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Cum Deus vidiflet multos hommes efTe focordiorer, nec 
ad legenda fpiritualia lubenter accedere, nec qui in 
eo capitur Iaborem tolerare; volens gratiorem labo- 
rem efficere , ejufque fenfum profondere, admifcuit 
prophetiam melodia:, ut omnes verfus cantici nume- 
ro delegati, cum magna animi alacritate, ac prom- 
ptitudine facros ei Hymnos èmittant. Nihil enim 
animam atrquè erigit, & alatam quodammodo efficit, 
& a terra liberar , & exfolvit a vinculis corporis,& 
amore fapientiae afficit , & ut res omnes ad hanc vi- 
tam pertinentes irrideat perficit, ut verfus modula- 

tus, & divinum canticum numero cortipofitum . 

/ • 

D, Joann. Cbryfoft . Homil. in Ffalm. 41 * 
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Oct. mea ad Dominion clamavi: voce 
mc\ dd Dentri) & intendit mihi • 

Iti die tributati o.ni s me* Deurn exquifivi ; ma» 
ttibus meis notte contra cimi : & non funi deceptus . 



Kennit con filari anima mea ; memor fui Dei > 
& dtlettatus funi > & excrcttatus furti: & defe - 
eit fpiritus meus ♦ 

Anticipaverunt vigilias oculi mei : turbarne 
fum y & non fum locutus . 


• . . 





SALMO LXXVI. 

i 

7>avid efprime i penfieri , che l'hanno occupata, ed ì [entimemi 
che ha avuti nelle afflizioni , o come /limano molti Interponi , 
parla qui il Popolo Ebreo dopo il fuo ritorno dalla 
/ 'chi avi tu di Babilonia . E' Salmo pieno d' 
tftruzioni per le Perfine tribolate . 

% 

■*>§8ea8§c« 

A voce mia verfo il Signore alzai , 
Giunfer mie forti grida inficio a Dio, 
Ed ei pietofo inteìe il piànto mio, 
Che non chiude al pregar l’orecchio mai, 
, Lui cercai , quando torbida , e confufa 
Fu l’Alma mia per le nemiche offefe. 

Tutta la notte a lui le mani ho ftefe. 

Nè la fperanza mia redo delufa. 

Non poteva il mio fpirto confolarfi,. 

Ma di Dio la memoria il fea giocondo. 

Poi ritornando nel penfier profondo 
De’ fuoi mali , era predò a difperarfi . 

Quante volte anzi tempo io mi fon dello , 

II dolce fonno agli occhi miei negando , 

. E tutto entro al mio cuore il duol ferbando. 
Stetti fenza parlar turbato , e mefto , 

A a Dei 
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4 PSALMUS LXXVI. 

Cogitavi die: antiquos : dr annos itternot ìhl. 
piente habui. 


Et meditatus fum notte cum corde meo : & 
exercitabar } & fcopebam jpiritum meum. 


Humquid in determini projiciet Deus ? aut non 
Opponet ut complactt'ior Jtt adhuc . 

. i • r * * 

Aut in Jìnem mi feri cor di am tuam abfcindet a 
generattone in generattonem ? 

r 

0 

■ Aut oblivi feetur mifereri Deus ? aut contine - 

bit in tra fua uiifericordias fuas ? 

% 

« \ 

. i •} • • - « 1 

Et di xi j nunc caspi : hac mutano dexter# Ex- 
cel fi . 1 

• • 

, v 

Memor fui operum Domini : quia memor ero 
ab ini t io mirabilium tuorum . 

% N 

Et meditabor in omnibus operibus tuis : (sr in 
adtnventiontbus tuis excrcebur . 

« 

. r ■» 

. Deus 

» 
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SALMO LXXVL 

Dei tempi fcorfi Tore più ferene 

Nella mia mente io richiamava allora , 

E agli anni eterni già penfando ancora 
Per ritrovar conforto alle mie pene. 

Entro il mio cuor tutta la notte impreflò 

* Del mio ftato infelice era il penderò, 

A ftretto efame Giudice fevero 
Chiamando ogni opra mia , tutto me fletto. 

Mi fcaccerà da fc dunque per fempre 
Il pietofo Signor , fra me dicea , 

E fua bontà, che lieto ognor mi fea 
Perdette avrà per me Pufate tempre ? 

Dunque lungi da me la fua boutade 
Tener fempre vorrà con sì gran danno, 

E ’1 fuo rigor, che mi dà tanto affanno, 
Fia, che ognor palli d'una in altra etadc? 

A quei , che y l pregan tribolati , e metti 
Forfè (i fcorderà di dar foccorfo, 

O della fua mifericordia il corfo 
Avverrà mai, che per isdegno arredi ? 

Or comincio, efclamare alfin pojrei > 

Ad effer lieto, e dal dolor refpiro. 

Della Deftra Divina opra è, s* io miro 
In contenti cangiar gli affanni miei. 

Io mi fovvenni d’ogni fuo portento, 

E fin, ch’io viva avrò fedel memoria 
De gran prodigj , che con tanta gloria 
Del tempo ei fe fin dal primier momento. 

Quefto, Signor, farà Punico oggetto 

De’ niiei penfieri , e non fia , eh’ interrompa 
Di meditar la tua condotta, e pompa, 

Con cui ci moftri il tuo faper perfetto. 

• A 3 Chi 


6 PSÀLMUS LXXVI. 

Deus in fanfto via tua : quis Deus magnus 
Jicut Deus nojier ? tu es Deus qui facis mira- 
bilia . 

« 

Hot ant fecifti in populis virtutem tu am ; re- 
demifli in bracbio tuo populum tuum y fil'tos Ja- 
fob y & Jofepb . 

Viderunt te aqu* y Deus y viderunt te aqua: 
& timuerunt y & turbata funt abyjfi . 


Multitudo foni t us aquarum : vocem dederunt 
nubes . 


* t 

Etenim fagitta tua tranfeunt : vox tonitrui 
tui in rota . 


ìlìuxerunt corufeationes tua Orbi terra : coni - 
mota ejt y & contremuit terra . 


In mari via tua , & femita tua in aquis muU 
tisitir vefiigia tua non cognofeentur . 


Deduxìflt ficut oves populum tuum in mann 
Moyfiy & Aaron. 

f • 


i 
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SALMO LXXVI. 

Chi è, chi è, che ’l nortro Dio famiglie ? 
Tutte, o Dio, le tue vie fan fagge,e fante , 
Tu Tei quel Dio, che così grandi, e tante 
Per tutto opri inaudite maraviglie. 

Farli ammirar la tua potenza Teppe 
Ad ogni Nazion , quando il poflente 
Tuo braccio liberò la noftraGente» 

I figli di Giacobbe, e di Giufeppe. 

Te videro, Signor, te vider Tacque 

De’ tuoi Fidi alla tefta , e pel timore 
D’ avanti a te fuggirò, ed il terrore 
Nelle profonde vie fparger ti piacque. 

Ma in. maggior copia, e con rumor tremendo 
Da te chiamate al loco lor tornàro, 

E gravide le Nubi rimbombaro 
Di tue minacce con fracalfo orrendo . 

I fulmini, che d’ira accefa fcocchi 
Volar per ogni parte, e il fatai Tuono 
Della tua voce, onde fi forma il tuono. 

Le ruote infranfe degli Egizj Cocchi . 
Sfolgoreggiaro i lampi tuoi con fiera 

Luce, e per tutto lo fplendor ne giunfc, . 

. E fpa vento al fulgor tale s’aggiunfe, 

Ch’ atterrita tremò la terra intera . 

Ti formarti un fender nell’Eritreo 
Traverfando dell’ onde i cupi abiffi , 

Nè per la via , ch’ai tuo paflaggio aprirti 

II nemico trovar 1* orme potèo . 

Quindi per man d’ Aronne, e dell’efperto 

Duce Mosè, che promulgò tua Legge» 

Qual fuole un buon Pallore il caro Gregge, 
Guidarti il Popol tuo destro al Deferto. 

A 4 S A L- 
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PSALMUS LXXVII. 





A Stendi te , Eopule meus , legem meetm : incli~ 
nate aurem vefiram in verbo, oris mei , 


Aperiam in porobolis ot meum : loquar propo- 
rti ones ab initio. 

0 * 


Quanta audivimus , & cognovimus ea : & pa - 
tres noftri narraverunt nobit . 

Non funt occultata a filiis eorum in genera • 
itone altera. 

Narrante s laude r Domini , dr virtutet ejur y 
& mirabilia ejui , qua fecit . 

Et fufcitavit tejiimonium Jacob : & legem 
pofuit in Israè'l . 4 


\ 



Digìtized by Geogle 


t 


r~r 


0 



S A L M O LXXVII. 

4 * « 

Queflo Salmo è un ri fretto della Storia de Giudei da Mosi 
fino a David , ed un confronto della bontà di 'Dio ver fo di 
loro , e della loro ingratitudine yerfo Dio . Il Regno di 
Cri(to vien figurato in quello di David , e la 
Tribù di Giuda preferita a quella d Efraitno 
ci rapprefenta il fine del Vecchio 
Ttfiamento , ed il principio 
del Nuovo • 

D iletto Popol mio, gl’ infegnamenti 

Per beo oprar d’udir non vi rincrefca, » 
E al mio parlar , che a lor falute adefca 
L’alme, P orecchie, e ’l cor porgete attenti . 
Saran figure i detti miei finceri, 

E cofe narrerovvi afpre , e foavi, . / 

Che nei tempi primier vider noftr’ Avi, 

Che racchiudono i fé molti mifterj. 

Io vi dirò quel , che fentito, e apprelò 

Abbiam da i noftri Padri, i quai non hanno 
Nulla occultato, ed i lor figli or fanno 
Ciò eh’ eflì da i Maggiori aveano incefo. 

E (Ti narravan del Signor le lodi 

Contando l’alce maraviglie, e tante. 

Che dalla fua potenza ognor collante 
A prò lor, furo oprate in mille modi. 

Ei così volle, e il giuilo fuo volere 
Fu fatto noto di Giacobbe a i figli , , 
Allorché la fua Legge, e i fuoi configli 
Ebbero d’Isdraei l’accolte fchiere. 

Voi- 
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Quanta m and avi t patribu s nofirts nota ftcere 
ca filli s fui s : ut cognofiat generatio altera . 

Filii qui nafcentur y tir exurgent > & narra - 
bunt filli s fu ir • 

ZJt ponant in Deo fpem fu am , tir non oblivi - 
fcantur operurn Dei y tir mandata ejus exquirant . 

Ne fiant ficut patres eorutn > generatio pra- 
va y tir exafperans . . 


Generatio y qtue non direxit <or fuum y tir tion 
tfi credit us cum Deo fpiritus ejus . 


Filii Epbrem intendente? y tir mittente s aretini : 
converfi funt in die belli . 


Non cufiodierunt tefiimonium Dei : & in lege 
ejus noluerunt ambulare . 


Et obliti funt benefaClorum ejus y tir rn i rubi- 
li um ejus y qu te ofiendit eis y 

i * 

Coram patribus eorum fecit mirabilia in ter* . 
ra JEgypti y in campo Taneos . 


In- 
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SALMO LXXVII. li 

Volle, i fuoi pregi foffer manifelti 

Per la bocca de’ Padri a i lor figliuoli , 
Onde chiara la fama ognor ne voli 
Da i figli a i figli , e a chi verrà da quelli 

E memoria ferbafler delle cofe 
Mirabili , che fe la fua poffanza , 

E ponclfero in lui fot la fperanza, 

La Legge oprando ch’egli ad efli impofe. 

Che come i Genitori egli temea 
Non dovefle la prole effere un giorno , 
Razza malvagia, e pronta a fargli fcorno. 
Di mille eccedi , e mille affronti rea. 

Schiatta infedel , che non presogli il culto 
Corre dovea con cuor lineerò, e retto. 
Volgendo ai Simulacri empio l’affetto 
Contro al divieto nella Legge fculto . 

E in fatti i defeendenti d’Efraimo 
A tender l’arco , ed a fcoccarlo deliri, 
Forti , e robulli , e in guerreggiar maeftr», 
Volfer le fpalle in full’affalto primo. 

Perchè non cuftodir la fe fpergiuri 
Nei patti lìabiliti a Dio promeffa, 

E per la via nella fua Legge efpreffa 
Muover non voller contumaci, e duri. 

Gli feonofeenti pofero in oblio 

I fommi benefici , e le gran prove , 

Che in fogge sì mirabili, e sì nuove 
Fece per lor vantaggio il noftro Dio. 

Egli operò de i Padri loro in villa 

. Quei ftupendi incredibili prodigi , 

Di cui Tanis ne ferba anche i velìig}, 

E la terra d’ Egitto ancor n’ è trilla . 

Quia- 


n PSA LMUS LXXVII. 

Interrupit mare , ór perduxit eos y ór Jlatuit 
aquas quaji in utre . 


Et deduxit eos in nube dici : & tota notte 
in illuminatione ignis . 

0 

0 

* 

Interrupit petram in Eremo: ór adaquavit eos 
veluì in abyjjo multa . 


Et eduxtt aquam de petra y ór deduxit fan • 
quam fiumina aquas . 


Et appojherunt adhuc peccare et : in tram ex- 

ci t aver un t ExcelJUm tn tnaquofo . 

» 

% 


Et tentaverunt Deum in cor dibus fuis y ut pe- 
terent ejcas ani ma bus Jais . 

Et male locati fìmt de Deo : dixerunt , nun~ 
quid poterit Deus parare menfam in deferto ? 


Quoniam percnJJjt petram y ór fluxerunt aqua y 
Ór torrentes inundavsrunt = Hunqutd ór panem 
poterit dare y aut parare menfam populo fuo? 

Ideò 
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S A JL M O LXXVII. 13 

Quindi fuccelfe il memorabil cafo , 

Divife il mare, e gli guidò tra l’ acque. 
Che di rendere immobili a lui piacque. 
Come folfer racchiufe entro d’ un vafo . 
Per condurre nel dì Tua Gente illelà ' 

In una nube ei precedea foriera, 

E quando al giorno fuccedea la fera , 

La via moftrava entro colonna accefa • 

Nel deferto a una rupe il fianco aprirti •** 
Dalla fua mano pe’i lor labbri afciutti , 

E in tanta copia ne fgorgàro i flutti, 

Che non ne han tanti i più profondi abifli 
O maraviglie incognite , e gioconde, 

Veder dal fen d’ un* arido Macigno 
A lor porger tant’ acqua un Dio benigno. 
Che potevan formar fiumi quell* onde* 

E pur di nuovo il provocàro a sdegno , 

Dopo d’ averlo in pria tanto oltraggiato. 
Quando quell’ acque il Popolo afletato 
Domandò con ardir fenza ritegno . 

Vollero ancor del fuo potere immenfo < 

Altre fperimentar prove ammirande a 
D elicate chiedendo a Dio vivande 
Per foddisfar l’avida gola, e il fenfo. 

E mormoràro con difprezzo aperto 

Di lui, che tante a lor grazie difpen fa. 
Con dir , forfè, potrà trattarci a menfa 
In un luogo sì Aerile , e deferto? 

Perchè un fallo ei percolfe,e ufcir fiumane ' 
Di noftra fete ad appagar le brame, 
Adelfo poi per rintuzzar la fame 
Forfè ci potrà dar le carni, e il pane ? 

Udì 


a . . 

*4 ‘ PS A LM U S LXXVII. 

Ideò nudi vi t Dominur , & dijlulit : & igni r ac- 

ctnfus ejì in Jacob t & ira afcendit in 1 frani. 

\ 

Quia non crediderunt in Deo , nec fpcrane- 
runt in falutari ejur . 


Et mandavit nubibus defuper , & j attuar Ca- 
li aperuit « 


Et fluii illi t manna ad manducandunt ì & pa- 
ttern Cali dedit eir . 


Tanem Angelorum mandueavit homo: cibaria 
tuijit eir in abundantia . 


'Tranftulit Aujlrum de Calo : & induxit in 
<sirtute fu a Africum. 


Et plui t fuper eor Jtcut fui ver em carnet : & 
Jtcut arenata marir volatilia pennata . 


Et ceciderunt in medio cajlrorum eorum ; cir- 
ca tabernacula eorum . 


Et 
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SALMO LXXVIL 15 

Udì’l Signor le folli lor querele, 

Arfe di sdegno , e la pietà fofpefe , 

E piover fe le fue vendette accefe 
Su i figli di Giacobbe, e d’Isdraele. 

In cotal guifa egli punì coftoro , 

Che non vollero aver fidanza in lui, ... 

Nè s’appoggiar fopra gli ajuti fui. 

Nè di fua provvidenza in fui teforo . 

Alle nubi imperò , che un denfo velo 
Diftendelfer full’ aria al lor viaggio , 

Onde del Sol non gli gravaflè il raggio , 

, Ed aperfe per lor le Porte al Cielo . 

Donde lor piover fe per nutrimento 
La Manna nelle Aerili forefte, 

La Manna, quel foave Pan Celefte, 

Che contiene il fapor d’ogni alimento. 

•Del Pan fatto degli Angeli per mano 

L’Uomo mefchino , e vii non ebbe inopia, - 
' Che il Signor lor mandonne in tanta copia , 

Che ne reftò coperto il colle, e il piano. 

L’ Aulirò , che sù pel Ciel movea le penne 
Nellè più cupe grotte egli racchiufe, . 

Indi le Porte all’ Affrico difchiufe , 

Che co’fuoi fiati difpenfiero venne i • , 

Spingendo con fpettacolo gradito 

Ver’ lor sì grande di pennuti pioggia , , 

Che minor polve nelle ftrade alloggia, » 

Nè tante arene ha l’Ocean fui lito: 

Degli Augelli cadéo l’ immenfo ftuolo ' 

Nello fpazio, ove il lor campo fi ftendc. 

Per comodo maggiore alle lor tende 1 

Feron corona , c v’ arreftàro il volo . 

Avi- 
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16 PSALMUS LXXVII. 

Et manducaverunt , & faturati funt nimis ; 
& defiderium eorum attulit eis , non funt frau- 
dati a dejtderio fuo. 

Adhuc e fi et eorum erant in ore ip forum & 

ira Dei afiendit Jùper eos . .. 

« . • vt 

» * • • • 

Et occidit pingue* eorum y & eletto* Israel 
impedivit . 

In omnibus bis peccaverunt adbuc : & non ere» 
diderunt in tnirabtltbus ejus . 

* 

Et defecerunt in vanitate die* eorum : & Un- 
iti eorum cum fejlinatione • 

Cum occtderet eos qu&rebant eum ^ ir reverte* 

bantur & diluculo ventebant ad eum . 

\ 

Et rememorati funt y quia Deus adjutor e fi 
torutn : & Deus excelfus redemptor eorum ejl . 


17 1 dilexerunt eum in ore fuo } & lingua fui. 
mentiti funt et. 


Cor autem eorum non erat rettum cum eo : nec. 
fdeles haliti funt in tefamento ejus . 


Ipfc 
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SALMO LXXVII. 17 

Avidamente, e più, che non convieni 
Del Cibo tanto difiato , e caro 
Rimafero fatolli, e appien reftaro 
Soddisfatte lor voglie, c paghi i fenfi. 

Ma fu per molti ultima Cena , avieno 
■ La mal bramata ancor vivanda in bocca > 
Ecco di Dio , che la vendetta fcocca , 

SI d’ira il lor peccar l’avea ripieno. 

I più robufti > ed i più fcelti a morte 
Traile , ma quelli , che reftar y non faggi 
Lo provocaro con novelli oltraggi 
Non confidando nel fuo braccio forte . 

Perciò lafciògli alfin fenza foccorfo 
Inutilmente confumar l’etade 
Del lor peregrinaggio in fulle firade. 

Agli anni loro abbreviandoli corfo. 

Quand'ei gli percotea , faceano allora, 
Molirando del fallir l’Alma pentita, 

A lui ritorno, e ad implorare aita 
Ne glano in cerca in fulla prima Aurora* 

! Allora fol fi fovvenran gl'ingrati 
De’ beneficj , e de' promeflì patti , 

E de’ perigli , onde reftar fottratti , 

E de’ mali, da cui fur prefervati, 
i Gli giuravano amor nel lor fermone 

Sinché il lume vitale in lor s’eftingua. 

Ma con vanto mentito, e la lor lingua 
Non verace del cuor fu teftimone . 
c Che i’eftèr pofcia alla fua Legge infidi 
La penitenza lor moftrò non pura , 

E che l’amor non già, ma la paura 
Spremè dal labbro lor promefle , c gridi. 

. Fart. II. B li Si* 
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Ipfe autem eft mifericorr , & propitius fiet pec- 
cati* eorum : & non difperdet eos . 

Et abundavtt y ut averteret tram fuam : & 

non flccendtt ornnern tram fuam . 

, « 

Et recordatur eft quia caro funt : fpiritus va* 

• dens y & non redtens . 

Quoties exacerbaverunt eum in deferto ! in—, 
tram concitaverunt eum in tnaquofo . 

s 

k 

Et converji funt y dr tentaverunt Deum y dr 
fanftum IJraèi exacerbaverunt . 

r 

t 

Non funt recordati manus ejus , die qua re- 
densi t eos de manu tribulantis . \ 


Sicut pofuit in Mgypto Jìgna fua , & prodigio, 
fua in tampo Taneos . 

« 

I 

Et converti t in fanguinem flumina eorum y dr 
dr imbres eorum y ne biberent . 

a 

Mijit eos in Ccenomyam , & comedi t eos : & ro- 
mita , & difperdit eos . 
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Il Signor nondimen del Popol folle 
Ebbe pietà, che noi voléa diftrutto, 

Il fofferfe , e il fuo sdegno accender tutto 
Per eccedo di fua bontà non volle . 

Perchè fapea , che nel crearlo ei diede 
Di carne incarco all’Uom fragile, e greve 
E che la vita è un foffio d’aura lieve , 

Che fuol poco durare , e più non riede . 

Quanto P efacerbar coll’ inquiete 
. Lor voglie nel Deferto ardite, e flolte. 

Ad ira il provocàro,oh quante volte? 
Mormorando di lui nella lor fete. 

Ed appena al Signor s* eran converfi , 

Che di tentarlo ancor fi diero il vanto. 
Irritando di nuovo il buono , il Santo 
Dio d’Isdrael co i detti lor perverfi * 

Quel che per lor fe’l fuo poffente Braccio 
Dalla memoria avean già pofto in bando. 
Ingrati! e il tempo avventurofo quando 
Gli liberò di Faraon dal laccio. 

Quando in favor del Giudaifmo afflitto , 

E per lungo fervaggio oppreflTo , e fianco 
Prodigi oprò non più veduti unquanco 
Di Tanis ne’ contorni entro l’Egitto.. 

I fiumi , i laghi , i pozzi tutti , e i fonti 
Fe convertire in fangue a i lor Nemici , 
Perchè aver non potefler gl’ .infelici 
Gli opportuni alla fece umori pronti. 

A i danni lor mandò di alati infetti 
Uno Ichifolo Efercito vorace, 

E de’ lor fonni a difturbar la pace 
. Le Rane , onde fuggir da’ patrj Tetti . 

B z E le 
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Et Acdit arugini • fruttar eorum y & labore? 
corum locufa . * 

Et oecidtt in grandine vinca? corum y tir mo- 
ro ? eorum in pruina. 

Et tradidtt grandini jumcnta eorum,: tir poffef 
fiones eorum igni „ 

Mijtt in eo? tram indignai ioni? fu* ; indigna» 
tionem> tir iram y & tribulationcm y immtfstone? 
per Angelo? malo? • 

Vi am fech femita tra fu* : non pepcreit a mar* 
te aràmabus eorum : Or jumenta in eorum morte 
conelujìt . 

, » 

Et pereu frit omttc primogenitum in terra AUgy- 

pti : prtmitia? omnts labori? eorum in taberna- 

culis Cbam . 

• • 

• ^ 

Et abfiultt Jicut ove? populum fuum } tir per- 
da xi t eo? tanquam gregem in deferto . 

Et eduxti e os in fpe , tir non trmucrunt , tir ini~ 
mtcos eorum operutt mare . 


Et tnduxit eo? in montem ftnlfijtcai ioni? fu a > 

montem quern acquijivit dextera ejur . 

\ 


i 

Et 
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£ Je lor fratta in preda alle maligne 
Lime de’ bruchi ei diede • c alle locufte 
Le metti , e fur dal gel fecche , e combutte, 
Le piante, e dalla grandine le Vigne. 

Gli Armenti , e i Greggi ancor delle lor Ville 
Della tempefta rea fur preda , e gioco , 

E tutte 1* altre lor fottanze il foco , 

Ridutte alfine in cenere , e in faville . 

Indi contro di lor, par che s* affretto 

L’ira a sfogar, che più terribil ferbe, , 
E gli percoffer con più piaghe acerbe 
Gli Angeli efecutor di lue vendette. 

Al iùo sdegno lafciò libero il campo 
Senza riguardo, e in perdonar fu parco , 

Che della morte non trovar dall’ arco , 

Od Uomini, o Giumenti alcuno fcampo. 

E tutti i Primogeniti fur tolti 
Agli Egizi , di Cam figli malvagi , 

Che fpogliati miraro i lor Palagi 
De i primi frutti con fudor raccolti . 

Col fuo potere, a citi non ha fimile , 

Il Popol Aio tratte d’Egitto al fine, 

E Io conduffe in libero confine 
Come il Gregge il Pattor fuole all’ovile. 

Givan gli Ebrei con cuor franco , e giocondo , 
Che fiea ficuri in Dio la confidenza , 

Dopo, che fur fommerfi in lor prefenza , 

I rei perfecutori al Mare in fondo . 

Indi ne’ Monti di Giudea fur vitti 
Imporre il fine al lungo lor fenderò; 

Monti , che Dio prefcelfe al culto vero, 
Monti , che fur della fua Delira acquifti . 

B l Ove 
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Et tjecit a facie eorum gente* : & forte divi - 
Jìt eis ter r am tn funicolo dijlributionis . 

Et habitare fecit in tabernaculis eorum Tri- 
bù s Israel. 


Et tentaverunt y & exacerbaverunt Deum ex- 
celfum : & teflimotiia ejus non cufiodierunt • 

Et averterunt fe y & non fervaverunt paftum: 
quemadmodum patres eorum y converjt funt in ar - 
cum pravum . 

In tram concitaverunt eum in collibus fuis y dr 
in fculptilibus fuis ad xmulationem eum provo- 
caverunt . 

Auàivit Deus y & fprevìt : & ai nihihm re- 
degli valde Israel . 


Et repulit tabcrnaculum Silo , Tabernuculum 
fuum y ubi babitavit in hominibus . 


Et tradidit in captiv/tatem virtutem eorum 2 
& pulebritudinem eorum in manus inimici . 


Et 
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Ove le Genti o pofe in fuga, o uccife 
Del bel paefe abitatrici antiche, 

E il Terreo culto dall’ altrui fatiche . 

A forte qual retaggio a i Suoi divife. 

Ed introduce i fuoi cari , e graditi 
Figliuoli d’ Isdrael ,ch’ erano fparfi, . 

In pace unitamente a ripofarfi 

De i lor nemici entro dei Tetti aviti. 

Ma pur dopo favor sì grandi , e tanti 
Sconofcenti irritar 1* eccelfo Nume 
Con nuove colpe giuda il lor codume 
Sempre alla Legge fua recalcitranti . 

Lungi come i lor Padri andar gl’indegni 
Da lui , cui rupper fe , tolfer l'onore. 
Qual’ arco obliquo in man del Cacciatore 
Rendendo del Signor vani i difegni. 

Ad ira il provocar ne i colli idedi , 

Che al culto fuo già dedinati avia. 
Pungendolo oltre a ciò di gelosia 
Con adorar Numi dall’ arte efpredi. 

Di tali c tanti ecceffi udì *1 poflente 
Signor T orrendo abbominevol grido, 

E difprezzò Tempio Isdraello infido, 

E pien cT ira riduflfelo al niente . 

Di Silo il Tabernacolo in non cale 
Pofe , già Sede delle grazie fue , 

Quel fanto Tabernacolo, ove fue 
Sua prefenza fenfibile al Mortale. 

Volle, che l’Arca per più fargli afflitti, 
L’Arca, che tutta era lor forza, e gloria. 
Redatte preda dell’ odil vittoria 
Allor che fur dai Filidei fconfitti. 

B 4 
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Et conclujtt in gladio populum fuum y & bare* 
ditatem fuam /previ t. 


Juvenes corum comedi t ignis ; & Virgines eo- 
rum non funi lamentai ce . 


Sacerdote^ corum in gladio ceciderunt : & vi - 
duce eorum non plorabantur • 

Et excitatur e fi tanquam dormient Dominus y 
tanquam potens crapulatus a vino . 

Et percufsit inimico t fuos in pofleriora : oppro - 
brium fempiternum dedit illis . 

Et repulit Tabernaculum Jofcpb : dr T ribum 
Ephraim non elegit « 


Sed elegit Tribum Juda y Montem Sion y quem 
dilcxit . 


Et edificava ficut unicornium fanti ificium^ 
Juum in terra } quam fundavit in jkcula . 


Et 
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Molti del Popol , che tant'cbbein prezzo 
Qual fuo retaggio , fe morir di fpada , 

Che allor per elfi , e per la lor contrada 
Nudriva Colo in feno ira, e difprezzo. . 

Di cruda guerra dall’incendio oh quanta 
Gioventù fu confunta , e la più bella • 
Dello fpofo futuro ogni Donzella 
Priva pianfe bensì , ma non compianta . 

I Sacerdoti nel comun periglio 
Perir pugnando, ed in ammanto bruno 
Gir le Vedove lor, ne vi fu alcuno. 

Che per pietà loro afe iugalfe il ciglio. 

Ma ’l Signor qual Guerricr , eh’ abbia fepolto 
L’ ufo del vin foverchio alquanto , e largo , 
In profondo , ed alcilfimo letargo , 

AI (in s'alzò come dal fonno fciolto . 

Prefe l' armi , e ne fe provar le tempre , 
Contra cui fon gli umani usberghi frali , 

A’ fuoi Nemici , e diè lor piaghe tali , 

Che di vergogna gli coprì per Tempre. 

E al Tabernacol fuo cangiar ben Teppe 
Dimora , che la prima ei più non volfe, 

E per caliigo alla Tribù lo tolfe 
D’Efraimo figliuolo di Gmfeppe. 

Ma in vece Tua, quella di Giuda elefle, 

Ed in luogo di Silo abbandonata, 

Nel facro Monte di Sionne amaca 
Perpetuo in terra un Santuario erelfe . 

E come all’ unicorno il corno è tutta 
Sua forza, e in elfo le difefe ha pronte, 
Così forza , e difefa avrà quel Monte 
In quella Tede ivi da Dio colirutta. 


EH 


/ 
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Et elegit David fervum fuum y & fufìnlit eum 
de gregtbus ovium : de pofl fatante* acceptt eum . 

Fa fiere Jacob fervum J'uum y & Israel haredi - 
tatem fuam . 

\ • « 

Et pavit eof in innocentia cordis fai ; eh* in_^ 
intelleClibus manuum fuarum deduxit eos . 


Si «B 3» il'- 0 i # «B 

PSALMUS LXXVIII. 

t ' 

» 

« 

D Eus wnerunt gentes in hceredi tatem tuam ? 

polluerunt Templum fantìum tuum : pofue- 
runt Jerufulem in pomorum cujìodiam . 

Tofuerunt morti cina fervorum tuorum efeas vo - ] 

latilibuf Cali : carnes fanti or um tuorum bejliis 
terra * 

Effuderunt fanguinem eorum lanquam aquam 
in circuitu Jerufulem ; & non erat qui fepeliret • 
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E il fuo fervo Davidde ei fcelfe , e *1 colfc 
Dal meftier di guidar le pecorelle, 

E i Figli di Giacobbe, ed Isdraelfe, 

Suo retaggio , fidar folo a lui volfe . 

Quello Rè già Paftor pafcer fi vide 
Il Popol nuraerofo a lui commeflò, 

Cui nel fender dall’innocenza imprelfo 
Suo fenno , e fue virtù furon le guide ; 

• 

SALMO LXXVIII. 

<a§gBS&» 

Jl "Profeta fa qui parlare il Popolo Ebreo deplorando le fue calamità 
dopo la perfecuzione d‘ .Antioco . Qui (lo Salmo nel 
fenfo figurato debbo applicarfi alla Chiefa 
travagliata dagli Eretici , e 
dagl ’ Infedeli . 

D Evaftàro, o Signor, Genti tiranne • 

Il tuo retaggio, han profanato il Tempio, 
E tale di Sionne han fatto fcempio , 
.Ch’altro or non è, che un mucchio di Capanne. 
In preda abbandonarono i crudeli 
Alle fiere felvaggie, ed alle voglie 
' D* Augei rapaci l’ onorate fpoglie 
De i trapanati tuoi fervi fedeli. 

Alla Tanta Città fcorfe d’intorno 

Il fangue lor, come dell’acqua i rivi, 

- E de i doveri del fepolcro privi 
'Sofferfero anche eftinti oltraggio, e fcorno. 

Sì mi- 
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'Faiii fumut opprobrium vicini s nojirit „• fub- 
fanncttto y & illufio bis , qui in circuitu noflro 
funt . . 

Ufquequo , Domine , ir a feerie in fntm ? accetti- 
detur velut tgnit xelus uìiu'? 

% 

4 

Fjfunde tram tuctm in gente r , qua te non no • 
verunt # /« regna 9 qu& nomea tuum non tu~ 

vocaveruni . 

Quia comederunt Jacob y & locttm ejus defila- 
veruni. 


Ne memmerir iniquitatum nofirarum antiqua- 
rum: citò untici pent nor miferioordta tua: quia 
pauperer fatti fumur turni s . 

Adjuva nor Deur falutarir nofler , & propter 
gloriam nomini s tui Domine libera nor : & profi- 
ttar efto peccati r noftris propter nomea tuum . 

Ne forte dteant in genti bus : Ubi efi Deus 
eorum ? t 


~ & innotefatt in nationibur cor am oculir no* 
Jlrir . 

Vitto /angui ni r fervorum tuorum , qui effufus 
ejl iintrot'at in confpettu tuo gemitus compeditorum . 

Secun • 


SALMO LXXVIIL Z9 

Sì mifero di noi fatto è governo , 

Che de* vicini fiam ludibrio , e gioco , 

E favola del volgo , e in ogni loco 
De i confinanti Popoli lo fcherno . 

Dunque, Signor, farai con noi sdegnato 
Infimo alla total noftra mina? 

Dunque affatto di ttruggerci deftina 
Il tuo furor, che par di fuoco armato? 

Deh fipandi l’ira tua fu quella gente, 

Che non ebbe di te mai conoficenza, 

E fu quei regni, ove la tua clemenza 
Mai non s’ invoca , e il Nome tuo poffente . 
Le Nazioni barbare all’eletta 

Stirpe del buon Giacobbe han fatto offcfe 
Sì crude, e così guafto hanno il paefe. 

Che ben mertan per ciò la tua vendetta* 
Signor, gaftig» i frefchi lor delitti , 

E gli antichi del tuo Popolo oblia , 

La tua pietade ci prevenga , e fia 
' Mofla dal tanto rimirarci afflitti. 

Dio noftra fpeme! a tua bontà s’aggiunga 
Di tua gloria il vantaggio, e del tuo Nome,. 
Deh toglici da sì gravofe fome, 

Nè del noftro fallir l’ira ti. punga. 

Se il tuo fòccorfo differifci ancora , 

Se più ci lafci a tanti mali in preda , 

Dirà ciafcun, che il noftro flato veda, 

Dov’è quel Nume, ch’Isdraello adora?’ 

Ah veggian gli occhi noftri , e vegga il Mondo 
' Ornai vendetta de’ tuoi Servi uccifi , 

Nè i gemiti da te fien più derifi 

Di quei , cui grava d’ afpri ceppi il pondo . 
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Secundum magnitudincm bracbii tui p off! de fi* 
lios mortificai orimi. > 


Et redde vicini* no fi ri* fèptuplum in finu eo* 
rum: improperium ipforum quod exprobaverunl 
ttbi Domine / 

N Of. autem populus tuus , & ove * pafcucc tme 
confitebtmur libi in feculum . 

In getter ationem y & generationem ctnnuntmbimu x 
laudati tuam . 

. T 

« 

PSALMUS LXX1X. 

% 

I* 

Q lli regie bravi intende : qut deducis velut 

ovem Jofepb . 

0 

0 

Qui fedet fu per Cherubim , manifejlare corata 
Ephraim 3 Beni ami n , Manajfe. 


Exci- 
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Del tuo braccio difendi or fa poflanza 
A protegger noi poveri Orfanelli , 

A cui gli empj Nemici a te ribelli 
Tolfer coi noftri Padri ogni fperanza. 

A fette doppj rendi lor gl* infulti , 

E fonte, che a te fpr non men’ ,che a noi, 
E ’1 tuo Gregge , il tuo Popolo de i tuoi 
Gran benefici in ringraziarti efulti . 

Dei fecoli futuri al lungo corfo 
Noftra farà riconofcenza uguale , 

Canterem quella gloria alta immortale. 

Che a noi farai veder nel tuo foccorfo . 







SALMO LXXIX. 

. . «Hi® SSé» 

Preghiera fatta a Dio in nome del Popolo Ebreo , riguardante 
la futura cattività di 'Babilonia . Vi e figuratamente 
rapprefentata la noftra fchiavitu fiotto il 
Demonio , e la noslra liberazione > 
per mt\zo del Mefsia . 

T U che reggi Isdraello , e che gùidafti 
Qual caro Gregge di Giufeppe i figlia 
Odi le preci , che ne i lor perigli 
Mandano a te quei , che cotanto amafti * 

Tu che full* ali a i Cherubin ti affidi 
Alle Tribù fatti veder vicino 
D’ Efraim , di Manafte, e Beniamino, • 

E agli altri tuoi già sì diletti , e fidi . 

Ri- 
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Excitu potentium tuum , & veni , ut fulvo* 
fuctus nos . 

Deus comterte nos : & oflende faciem tuum , & 
fulvi erimus , 

Domine, Deus virtutum , quoufque irufceris fu. 
per or ut ione m fervi tui ? . 

Cibubis nos pune lucrymurum : Cr potum dub'tt 
ttobis in lacrymis in menfuru ì 


Vofuifli nos in contrudi6lionem vicini* nojlris ; 
& inimici nofiri fubfuntiuvcrunt nos . 


Deus virtutum tonverte nos ; & oflende fu- 
ciem tuum , & fulvi erimus. 

> 

Vineum de JEgypto trunflulifli ; ejecifi gentes , 
& pluntufli eam . 


Dux ittnerìs fui fli in confpettu ejus , & plun- 
tufli radice* ejus , & implevit tcrrurn . 


Operuit monte s umbru ejus : & urbuflu ejus 
cedro* Dei, 


Et 
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Rifveglia il tuo poter , vieni non tardo 
A darci aita , il noftro cuor difciolco 
Fa, che a te torni , e a noi rivolgi il volto J 
Balla per farci falvi un fol tuo fguardo . 

0 gran Dio d’infinita alta portanza , 

. E fin a quando ti farai vedere 

Le umili irato rigettar preghiere 
Di chi t’ adora , ed ave in te fperanza ? 

Sin a quando. Signor, pietofo tanto 
Le lacrime darai per cibo a noi , 

E fin a quando in sì gran copia vuoi. 

Che fia noftra bevanda il noftro pianto? 
Berfaglio ci facefìi al furor crudo 

De i Vicini, che ci hanno a gara offefi , 

Lo fcherno de i Nemici ornai fiam refi , 

Che non abbiam , contra lor armi, feudo. 
Ma tu , Signore , il tuo poter dimollra , 

E del tuo fanto amor noftr’ alme accendi , 
Tuoi fguardi favorevoli ci rendi, 

Ed avrà fine la miferia nortra. 

Già ’1 Popol tuo , qual vigna eletta , e chiufa , 
Trapiantarti d’ Egitto in la Giudea, . 
Donde la Nazion barbara , e rea 
Fu dal tuo braccio, a cui s’oppofe, efclulà. 
La guidarti tu rterto entro i felici 
Campi , fenza mai perderla di villa , 

E fpaziofa terra empier fu villa. 

Tanto fi dilatar le fue radici. 

1 monti ftefli ricoprì coll’ombra. 

Cotanto in alto rigogliofa crebbe, 

E nuova felva fopra i Cedri accrebbe, 

Per cui la fronte al Libano s’ingombra. 

Part. II. C Per 


Digltized by Google 


34 PSALMUS LXXIX. 

Extendit palmites fuos ufque ad mare ; ó" 
ufque ad fi urne n propagines ejus , 

\ 

s 

Ut quid dextruxifii maceriam ejus , <Sr viti- 
demiant e am omnes , qui pratergrediuntur vi ami 

Exterminavit eam aper de fylva : & fingu- 
laris ferus depafìus e fi eam. 


Deus virtutum convertere : refpice de calo , tir 
vide f & vifita vineam ifiam . 


Et perfice eam , quam plantavit dextera tua : dr 
fuper filtum homints , quem confirmafii tibi . 


Incenfa igni , & f u fi°Jf a t ab increpatione vul . 
tus tui pertbunt . 


Fiat manus tua fuper vi rum dextera tua , <è* 
fuper filium homints , quem confirmafii tibi . 

t 

/ 

. / 

Et non difcedimus a te : vivificabis ttos , & 
nomea tuum invocubimus . 


Domi * 
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Per un tratto sì grande i tralci fparfì . 
Diftefe , eh’ ebbe il Mar per Tuo confine , 

E le propagin fue giunfer vicine 
Dell’ Eufrate nell’ acque ad innaffiarti . . 
Deh perchè diroccarti il bel riparo 
Del fuo ricinto , che le fea difefa , 

Ond’ ogni Paffeggier le porta offefa 
Senza contrarto , e la vendemmia avaro ! 
Un fier Cignale a dare il guafto a tutti 

I fuoi rampolli ufeito, è dalla felva, 

E un* altra venne ftrania orrida belva 
A devaftarla , e a divorarne i frutti . 

Torna a noi, Grande Iddio, mira dal Cielo 
Quella vigna , che già fu sì feconda , 

Qual torrente di mali ora l’ inonda , 

E ripiglia a fuo prò l’ antico zelo . 

Dai tanti danni , che ha fofferto , indegni. 
Tu, che già la piantarti, or la ripara ; 
Quell’ Uom fenza tardare ornai prepara , 
C’ hai feelto efecutor de i tuoi difegni . 

I tuoi Nemici han porto a ferro , e a foco 

II tuo retaggio , la tua terra amata , 

Rivolgi a lor la faccia tua sdegnata , 
Perch’alio fcampo, aver non poffan loco. 

-Quell’ Uom proteggi , che del tuo gran braccio 
Signor, debb’effer rifinimento eletto; 
Quell’ Uom c’hai deftinato al grande effetto 
Di trarci falvi dal gravofo impaccio . 

-■Non fia giammai, che vogliam piu lafciarti. 
Se a noi pietofo renderai la vita , 

Che non per altro ci farà gradita , 

Se non per benedirti, e per lodarti. 

C a Fa 
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Domine Deus virtutum , converte nos ; & oflen- 
de faciem tuam , & fulvi erimus . 


♦jj ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

PS ALMUS LXXX. 

» 

V # 3 

^Pv3g5Q^ V^tìcStiV 


E sultate Deo adjutori nojlro : jubilate Dea 
Jacob . 


' l x 

Sumite pfalmum , ó* date tympanum , pfalte - 
r/W jucuhdum cum cithara . 

V 


'Buccinate in neomenia tuba , in infìgni die fo- 
lemnitatis vejlrx . 

A 

N 

prxceptum in Israel ejt , & judicium Deo 

Jacob . 

fejli- 
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Fa , che a te ritorniam con cuor lineerò; 

La noftra gran miferia ornai ti tocchi , 
Poflente Iddio , fe a noi rivolgi gli occhi 
Già fiam della faluce entro il fenderò . 

S A L M O L XXX. 

Il Profeta eforta i Giudei a celebrare le Tejle comandate dal 
Signore . Introduce a parlare l'iftejfo Dio , che rammemora 
a que/lo Popolo i beneficj , che gli ha fatto , e 
(t lagna al tempo fteffo della 
ingratitudine di lui . 

C On allegrezza del Signor le lodi , 

Che Tempre ci protelTe, ornai cantate. 
Con giubbilo le glorie celebrate 
Del gran Dio di Giacobbe, in mille modi. 
Nell’ intonar non fieno i labbri muti 
Cantici ad onor fuo ; per tutto eccheggi 
Lo ftrepito dei Timpani, e fefteggi 
Il Popolo coll’ arpe, e co’ liuti . 

In quelli giorni della nuova luna 
Aflordì 1’ aria delle trombe il Tuono ; 

Giorni, che per le Felle infigni Tono, 

Ove a lodare Dio ciafcun fi aduna . 

Quelle folennità fono un precetto, 

Che già pre feri He di Giacobbe il Dio , 

In tellimon del vero culto e pio, 

Con cui vuol , eh’ Isdrael gli fia foggetto . 

C 3 Lo 
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Te/i imo ni uni in Jofeph pofuit illui , cum cxiret 
de terra JEgypti: linguai » . quam non noverat , 
audivit , 

Diverti t ab oneribut dorfum ejur : mctnut ejut 

in copbino fervierunt . 

* 


In tribulatione invocafit me y & liberavi te : 
esaudivi te in abfcondito tempeflatis : probavi 
le apud aquam contradiftionit . 

/ 

Audi t pspulat meut , & conte fi abor te: Itraè'l , 
./? audierit me , «00 erit in te Deut recent , neque • 
adorabit Deum alienum. 

Ego enim fum Dominus Deut tour , qui eduxi 
le de terra ALgypti ; dilata or tuum , 6 * imple- 
be illud . 

.Ef 000 audivit Populut meut voeem meaniy & 
Itraè'l non intendit mihi . 


Et dimifi eot fecundum defideria cor dir eorum : 
ibunt in adinvenùonibut Juit , 


% 
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/ 

Lo pretende allorché da i lacci fciolta 
Dell’Egitto, la Prole di Giufeppe 
L’arcana voce udio, che pria oon feppe, 
Perchè allor le parlò la prima volta. 

Quando trarla da i peli egli difpofe, 

cui gran tempo il dorlb avea curvato , 

E dall’ impiego vile , e fventurato 
Tolfe le mani Tue {lanche e callofe . 

Tu m’ invocarti , egli le dide allora, 

Quando più ti premean ranguftie,e i danni 
Io ti tradì da i duri acerbi affanni , 

E pronto t’ efaudii fenza dimora . 

In una nube afcofo io la tempefta 

Svegliai, per cui gli Egizj fur fom merli , 
Ma ringrato tuo cuor nell’acqua fccrfi , 
Che a me fu sì , non men che a te , molefta . 

Afcolta , Popol mio, li miei voleri, 

Se tu mi vuoi predar fede , Isdraelle, 

Non dar ricetto a Deità novelle, 

Nè voler adorar Numi ftranieri . 

Il tuo Signore, e Dio, che ti fottradi 
Da i duri ceppi dell'Egizia Terra, 

Solo fon’ io ; la bocca tua diderra , 

Ed ogni brama tua paga faradi . 

Ma il mio Popolo ingrato , e fconolcente 
A tante grazie, non udì mia voce, 

Ed Isdraello indomito , e feroce 
A i voler miei non applicò la mente . 

In preda abbandonar perciò lo volli 
A i fuoi deliri fregolati , e vani , 

Sciolto lafciandol gir dietro agP infani 
Suoi configli , c capricci indegni » e folli . 
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Si populus mtus audiffet me ^ Israel fi in viis 
ambulajfet y 

Pro nihilo forfitan inimicos eornm burniti a fiem: 
& fuper iribulantes eos mifijjim manum meam . 

• ) 

Inimici Domini pentiti funt ei : & erit tem - 
pus eorum in Jcccula . 


Et cibavit eos ex adipe frumenti ; & de petret 
snelle faturavit eos 
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D Eut fìetit in fìnagoga Deorum : in medio 
autem Deos dijudicat .. 


TJfquequo judicatis iniqui i at em : & facies pec- 
ca forum fumiti s ? 

t 
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I 

Se il mio Popol m’udiva, e nel .fenderò 
Isdraello , del retto , il piè movéa , 

Il fuo Nemico per mia man cadéa , 

Nè l’affliggeva pili fuperbo, e altèro. 

Ah! che color, che Dio guardò quai figli, 

. Gli mancaron di fe come nemici , 

Ma proveran le fue giuft’ire ultrici. 
Perpetua pena de’lor rei configli. 

Popolo veramente empio infedele 1 

Per nutrimento , a cui diede il Signore 
Nel fuol promeflò del- frumento il fiore, 
E in tanta copia della pietra il mele. 
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* = * 

Il Profeta fa parlare Iddio , che rimprovera a i Principi , e Magi fi rati 
le loro iniquità ,gli ammonisce adeffer giufli , ricorda loro la 
morte , e che ancor ejji debbono ejfere giudicati • 

L* ultimo verfetto di queflo Salmo debbo 
intenderfi della venuta del Mefsta • 

D E i Giudici terreni all’ AfTemblee, 

Che fon quaggiù quai Numi, Iddio fi trova, 
E in mezzo ad erti efamina , e riprova 
Tutte le lor fentenze ingiufte , e ree . 
Opporti , ei dice lor , voflri giudicj 
E fin a quando alla ragion faranno? 

Sin a quando così vi feduranno 
Le ricchezze degli Empj , e gli artifici ? 

Tro- 
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Judicate egeno > & pupillo : humilem , & paupe- 
rem jujlificate. _ 

Eripite pauperem , & egettum de manu peccato- 
ri f liberate. 

/ , 

Hejcierunt neque intellexerunt ; in tenebrie am- 
hulant : movebuntur omnia fundamenta terree. 

Ego dixi : Dii ejiis , & filii excel/i omnes . 


Vot autem Jìcut homines moriemini : & Jìcut 
urne de principi bus cadetis. 

I 

Surge , Deus , judica terram : quoniam tu bue- 
reditabis in omnibus gentibus . 


r 
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Troviti giuftizia i poveri innocenti , 

Gli Orfanelli , i plebei , gli fventurati , 

E lìen da voi protetti , e liberati 
Dalla tiranna man de i prepotenti. 

Ma non fanno , nè intendono coftoro 
In quelli avvilì il lor dover raccolto , 
Camminano alla cieca , ed è fconvolto 
Il Mondo intier dall' ingiultizie loro. 

Io dilli lor: Voi della Terra liete 

Gli Dei», cui parte fo di mia polTanza, 

E figli a Dio vi fa la fomiglianza , 

Che in dover giudicar , con elfo avete • 

Ma foggetti ancor voi farete toflo , 

Siccome tutti gli altri Uomini, a morte» 
E il poter voltro avrà P ifteffa forte 
Di quelli, onde occupate a dello il pollo. 
Dunque forgi , Signor , vieni tu flelTo 
La terra a giudicare ; al giuflo al faggio - 
Tuo governò in legittimo retaggio 
. Ogni Popol godrà d’ elTcr fommeflò . 
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S 

D Eus y qui s Jtmilis erit tibi? ne taceaf y nc- 
que compefcaris > Deus . 


Quoniam ecce inimici tui fonuerunt : & qui 
oderunt te y extulerunt caput . 


• / 

Super populum tuum malignaverunt conjtlium : 
& cogitaverunt adverfus SanClos tuos . 


Dixerunt : venite } & difperdamus eoe de gen m 

te : & non memoretur nomen Israel ultra . 

• • 

Quoniam cogitaverunt unanimiter : Jimul ad - 
ver r um te teftamentum difpofuerunt y tabernacula 
Idumaorum y (ir Ismahelit oc . 
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* • * 
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' lì Profeta in nome del Popolo Ebreo implora l' ajuto di Dio 
' conir un gran numero di Nasoni collegate per muovergli 
Guerra . Qutfte Nazioni unite ci rapprefentuno 
la congiura de* Nemici della 
Santa Qhiefa . 


P OfTente Dio, chi fia giammai tatù’ ofo. 
Che pretenda di porfi al tuo paraggio ? *• 
Parla dunque , Signor , di te dà faggio , 

Nè più ti dimoftrar lento , e oziofo. 

Perchè i Nemici tuoi fi fan fentire 
In tuono minaccevole, e fuperbo , 

E a sfogar contra te lor odio acerbo 
Alzan la tetta ornai con troppo ardire . 
Contro il Popolo tuo fecer configli 
Con rea malignità quelli protervi , 

E de* tuoi fidi, ed innocenti Servi 
Congiurarono a i danni, ed a’ perigli. 

Difler fra loro: andiamo, e fi fcancelle 
. Dal numero coftui dell’ altre Genti ; 

Sicché per 1' avvenir non fi rammenti 
Nè pure il nudo nome d’Isdraelle. 

I figli d’ Ismaele, e gl* Idumei , 

Che fogliono abitar dentro le tende, 

Che un’odio egual contra il tuo Nome accende, 
Han fatto accordi infieme iniqui , e rei . 

Quei 
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Moab y & Agareni , Cebal , & Ammon , & 
Amalec : alienigenct cum babitantibut Tyrunt . 

* 9 * • 

Etenrn Ajìur venit cum illir: fatti funt in. * 
gdjutorium filtit Lotb . 


E ac illit Jtcut Madiam , & Zi far et : ficut la- 
bili in torrente Cijjon. 

« 

Dìfperierunt in Endor : fatti funt ut Jtercur 
terrn . 


Fone Trincipet eorum Jtcut Oreb , & Zeb , <&* 
Zebee , (?• Salmana • 


O mnet Vrincipet eorum , qui dixerunt : Hetre- 
ditate pojfideamut Santtuarium Dei . 


Deut meut , pone illot ut rotam } & Jicut fi - 
pulam ante faciem venti. 

#• / 

Sicut ignity qui comburi t Jylvam , & Jtcut 
fiamma comburens Monte s . 

Ita perfequerit illot in tempejiate tua , & in 
ira tua turbabis eot. 

Ita - 
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Quei di Moabbe , e gli Agaren fi unirò , 

Il Popol di Gebal , gli Amaleciti , 

I Filiftei ftranieri , c gli Ammoniti , 

E gli abitanti dell'antica Tiro. 

Di Lot a i figli a dar foccorfo , tratto 
L’ Aflirio armato ancor fece vederli , 

Ed han cotanti Popoli diverfi 

II fol desio di {terminarci affatto . 

Deh, Signor, tu fa si, che corrifponda 

A quel de i Madianiti il lor deilino, 

E a quel eh’ ebbero Sifara , e Giabino 
Del torrente Cifsòn preflo la fponda . 

Mifero avanzo di funefta Guerra 
In Endorre perirono gli flolti ; 

E fervir lor cadaveri infepolti 
Come il letame ad ingralfar la terra. 

Tratta di quello Efercito si reo 
I Capi a i noltri danni congiurati , 

Come altre volte fur da te trattati 
Oréb , e Zebo, e Salmana, e Zebéo. 

Tu fai. Signor, ch’ebber di dir baldanza; 
Entro Sión , del Santuario iltelfo, 

Qual noflra Eredità prendiam polfelfo , 

Ch’è del Dio d’Isdraello albergo, e ftanza. 
Vertiginofo fpirito gli alfaglia, 

Mio Dio , che gli confonda , e gli fconcerti , 
Rellin difperfi qual ne i campi aperti 
De i venti al folfio, fuol mucchio di paglia . 
Come il folgor fumar fa le Montagne, 

Come il fuoco s’appiglia alla forelta , 

Così dell’ira tua l’afpra tempefta 

Gli (turbi , e ovunque vanno gli accompagne * 

D’ Jgno- 
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lmple facies eorum ignominia : & quxrent no - 
men tuum y Domine . 


Erubefcant y & conturbentur in faculum / acu- 
ii ; & confundantur y & pereant • 

I 

Et cognofcant , quia nomen tibi Dominur , tu 
folus AltiJJtmus in omni terra . 
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Q Urfw diletta Tabernacula tua , Domine vir- 
mS tuturn ! concupifcit , tir deficit anima mea 
in atria Domini . 

Cor , ó* f <iro raftf exultaverunt in Deum 

vivum . 


Etc- 


I 
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D’ignominia a coftor tingi la fronte, 

Che chi tu fei dimanderanno alfine, 

E quale il tuo gran Nome , e le Divine 
Opre del tuo potere eccelfe , e conte. 

Si turbino , e fi cuoprano gl* infani 
Di vergogna indelebile, ed eterna, 

Muojan confufi , c ciafchedun difcerna , 
Che i loro sforzi contra te fur vani . 

E fappian, che Signore è il proprio, e il vero 
Tuo Nome, e (opra ogni portanza umana, 
. E che hai Tu fol legittima, e fovrana 
Autorità full* Univerfo intero . 
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David ( cacciato da Aflalonne , efpone in quefto Salmo V ardenti 
depderio , che ha di rivedere il Tabernacolo • C osi nel 
noftro efiglio noi dobbiamo continuamente 
[ofpirare agli eterni Tabernacoli 
del Qielo • 

Q Uanto amabili , e cari , o Dio poflènte , 
Sono i tuoi Tabernacoli, v’ dimori! . 
Soffrir non poflò più gl’interni ardori. 

Che, per la tua Magion , quell’ Alma fente. 
Non fol gode il mio cuor lieto , e giulivo. 

Ma quell’ ifleffa ancor mia falma frale 
Prova un piacer, che tien dell’immortale, 
In quel punto, in cuipenfo al Dio, eh’ è vivo. 
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Etenim pajjer invenit fibi domum : & turtur 
nidum Jtbi , ubi ponat pullos fuos . 


Altana tua , Domine virtutum , Rex meus , 
ó* Deus meus . 


Beati , qui habitant in domo tua } Domine : 
in flecula fixculorum laudabunt te. 


Beatus vir cujus efl auxilium abs te: afcen - / 

Jiones in corde fuo difpofuit , in valle lacrima-, 
rum , in loco quem pofuitl 

• • 

Etenim benedi6lionem dabit Legislator : ibunt 
de virtute in virtutem } videbitur Deus Deorum 
in Sion. j 

Domine , Deus virtutum exaudi orationem 
me am : auribus percipe , Deus Jacob . 

VroteClor nofter afpice Deus > tir refpice tn fa - 
ciem Cbrifli tui. 

* 

• » 

Quia melior efl dies una in atriis tuis fuper 
millia. 


Zie- 
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II Paflero con providi configli 

Sa ben trovarli danza , ove ripofi ; 

La Tortorella in mezzo a i rami alcoli. 
Fabbrica il Nido , ove riponga i figli . 

Deh, perchè anch’io ne’ miei difadri amari, 
Signor poflente, mio gran Re, mio Dio, 
Ritrovar non potrò l’ asilo mio 
Del Santuario tuo predò agli Altari ? 

Fortunati color , che il Tuo foggiorno 

Traggon, Signore , entro la tua Magione, 
Ove divote ognor forman corone 
Dell’eccelfe tue laudi a te d’intorno. 

Beato chi ’n te fol 1* appoggio trova , 

E a te fiale, volgendo al fuol le fpalle. 

Per gradi di fperanza , in quella Valle . 

Di pianto, eh’ è per l’Uotn loco di prova. 

Perchè ’l Sovran Legislatore a quei, 

Ch’in Lui fperan, darà fiempre novella 
Forza per poter giungere alla bella 
Sionne, ove vedranno il Dio de i Dei . 

Signor, Diodi poffanza.alta infinita, 

Venga dunque da te mia Prece accolta, 

Dio di Giacobbe, per pietà m’afcolta. 

Nè la fperanza mia redi fchernita . 

Dio , nodro Protettore , il guardo dendi 
Di tua bontade, e fu colui s’arredi. 

Che Re del tuo fedel Popolo ungedi. 

Ed al tuo Santuario ornai lo rendi. 

Un giorno folo di dimora in loco 
Sì Canto, ch’ogni angudia affrena, e molce, 
Parrebbe a me più di mill’ altri dolce 
Altrove tratti , benché in feda, e in gioco. 

. Di Piut- 
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JElegi abjefhts effe iti domo Dei mei : magie 
' quam habitare in tabernaculis peccatorum . 

Quia mifericordiam y & veritatem diligi t 
Dens : gratiam y & gloriam dabit Dominue . 


Kott privabit bonif eoe , qui ambulata in inno * 
centi a : Domine virtutum , beat uè homo y qui Jpe - 
rat in te • 
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B Enedixifli , Domine , terram tuam : avertijli 
capuvitatem Jacob . 


Remijtfìi iniquitatem plebi s tu a : operuijìt 
omnia peccata eorum . 


Mi- 
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Piuttofto io voglio effer olcuro, e abbjetto 
Là dentro la Magion del mio Signore, 
Ch’ effer didimo , e riportare onore 
Dov’hanno gli Empj , e i Peccator ricetto. 

Perchè il Signor, cui dimoftrarfi preme, 

E pietofo , e fedel nelle promefle , 

Fia, che mi doni, come già s’efpreffe. 
Colla fua grazia la mia gloria infieme. 

D’ogni ben refterà da lui colmato. 

Chi muove nel fender dell’innocenza, 

E chi ripon fua fpeme in tua Clemenza , 
Signore Onnipotente, è già Beato. 

# / 
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Jl Profeta predice qui il fine della [chiaviti* de* Giudei in 
Babilonia , e lo dimanda a Dio in nome di queflo Popolo • 
Figuratamente s’intende della fchiavitù , 
e della Redenzione del Genere 
Vmano • 

A Lfin , Signore, il caro tuo Retaggio 
Difpofto fei di benedir pietofo ; 

De i Figli di Giacobbe il dolorofo , 

Avrà termine ornai , lungo fervaggio .. 

Del tuo Popolo , ahi troppo iniquo , e rio , 

A i tanti eccedi ampio perdon darai • 

E tutte le fue colpe afeonderai , 

Come non fatte, in un eterno oblio . 

D 3 Si 
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Mitigaci omnem iram tuam : avertijli ab ira 
indtgnationis tua . 

Converte nos Deus f aiutar is nofier: & aver- 
te ir am tuam a nobis • 

K unquid in aternum irafceris nobis ? aut ex- 
tende s ir am tuam a generatane in generationcm? 

« 

Deus , tu converfus •oivtjìcabis nos ; & plebs 
tua latabitur in te . 


( 

- „ ’ 1 

Ojlende nobis y Domine y mifericordiam tuam y 
& falutare tuum da nobis . 


Audiam quid loquatur in me Dominus Deus ; 
quoniam loquetur pacem in plebem fuam • 

— & 

Et fuper S an(l os fuos y & in eos y qui conver - 
tuntur ad cor • 

Veruntamen prope timentes eum falutare ipjìus : 
ut inbabitet gloria in terra noftra . 

Mifericordia y & veritas obviaverunt Jibi : ju- 
fiitia & pax ofculatce funt . 


Veritas de terra orta ejl : & juflitia de Ces- 
io profpexit . . 

• I 


i 
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Si placherà tutto il tuo sdegno } e lungi 
Andran da noi dell’ira tua gli effetti; 

Deh ci converti, o Dio, che ci hai protetti 
E la collera tua da noi difgiungi. . 

Saran tuoi sdegni eternamente immoti , 

Nè fia , che mai la tua pietà rifplenda ? 
Forfè vorrai , che 1* ira tua difcenda 
Da i Genitori , a i Figli , ed a i Nipoti ? 

Nò, mio Dio, volgerai pietofo il guardo 
Al noltro duol , ci renderai la vita ; 

Di gioja il Popol tuo colmo , infinita , 

Io ringraziarti allor non farà tardo. 

Di tua mifericordia a noi dà fegno, 

E gli effetti veder fanne ben torto. 

Nè il tuo tieni da noi , Signor , difcorto 
Soccorfo più , che di falvezza è pegno . 

Attento afcolterò quelle, che al fondo 
Del mio cuor Dio farà fentir parole, 

Ei della pace parlerà , che vuole 
Render con effa il Popol fuo giocondo. 

Che gl’ innocenti ei vuol falvar non folo , 

Ma i peccator, che tornano in fe ftefli , 
Che a chi Io teme ha i fuoi favor promefC 
Per empier di fua gloria il noftro fuolo. 

La Divina Giurtizia , e la Clemenza 
In dolce lega ad incontrarli vanno ; 

La Giurtizia, e la Pace alfin fi fanno . 
Con lieti baci tenera accoglienza . 

Vedremo in terra, dove già fu fjpenta , 

, Rinafcer l’innocenza , e averci rtanza, 

E innamorata della fua fembianza , 

La giurtizia dal Ciel mirarla attenta • 

D 4 Fa- 
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Etenim Dominar dabit benignitatem } & terra 
ttojlra dabit frutfum fuum. 

JuJlitia ante eum ambulabit ; & ponet in via 
greJJus fuos . 
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I N dina y Domine y cturem tuam y & exaudi me : 
quoniam inops y & pauper funi ego . 

Cuflodi animctm meam y quoniam ftnftus fum : 
falvum fac fervum tuum y Deus meus fperantent 
in te . 


Miferere mei Domine y quoniam ad te clamavi 
tota die : letifica animam fervi tui y quoniam 
ad te } Domine } animam meam levavi . 
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Farà il Signor , che ceffi il noftro lutto , 

Sopra di noi fpargendo ampj tefori 
Della Tua gran bontade, e i nollri cuori 
D’ogni virtude produrranno il frutto. 
L’amor del retto fegnerà foriero 
Al fuo Popolo fido ognor la ftrada , 

E i paffi fuoi , perchè giammai non cada , 
Guiderà di faluce entro il fenderò . 

SALMO LXXXV. 

David perfeguitato da S aulì e , 0 da Affalonne , implora il foccorfo 
Divino . Molti Santi Padri applicano queflo Salmo a 
Gesù C rifto perfeguitato da i Giudei • Un 
Criftiano nelle tentazioni può 
formamela fua preghiera • 

D Eh nell* orecchio tuo trovi ricovero 

Quel , eh’ a te mando unni prego divoto , 
Signor pietofo, e non ritorni a vóto, 
Perch’io mi trovo abbandonato, e povero. 
Perchè innocente io fono, a te conviene, 

Mio Dio, la vita mia trar di periglio, 

Deh rendi falvo un fido fervo, un figlio. 
Che in te folo ripon tutta fua fpene. 

Mollò da i gridi , di’ a te mando ognora , 

Abbi pietà della mia forte ria, 

Deh confola, Signor, l’Anima mia, 

Che nel fuo duolo il tuo foccorfo implora . 

Un 
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Quoniam tu y Domine , fuavit y & mitit y & 
multa mtfericordi a omnibus invocantibut te . 

Auribut forcipe , Domine , orationem me am y 
& intende voci deprecationit mene . 

I» die tribulationit me a clamavi ad te: quia 
exaudifli me « 

No» efl Jìmtlit tui in Diit y Domine : & non 
tfl fecundum opera tua . 


Omnes gente f quafeumque fecifli venient y & 
adorabunt cor am te y Domine : & glorificabunt 
nomen tuum . 

V. • 

Quoniam magnus efl tu : & facient mirabilia 
tu es Deut folut . 


Deduc me y Domine y in via tua y & ingrediar 
in ventate tua ; Utetur cor meum y ut timeat 
nomen tuum . 

t 

Confitebor tibi Domine Deut meut t in toto 
corde meo y & glori ficabo nomen tuum in aternum . 

Quia mifericordia tua magna efl fuper me : & 
eruifli animam me am ex inferno inferiori . 

V 4 

Deus y iniqui infurrexerunt fuper me , & Sy- 
fictgoga potentium quxjìerunt animam me dm : & 
non propofuerunt te in confpeCìu fuo . 

Et 
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Un Dio tu fei , Signor , pien di dolcezza , . 
Pien di bontade , e 1* infinite , e grandi 
Mifericordie tue fu quelli fpandi , 

Che ad invocarti hanno la lingua avvezza . 

La voce mia, giuda l’ufato flile , 

Signore intendi , e la mia prece afcolta , 
Che Tempre fu benignamente accolta , 
Ond’or, che afflitto fon, t’invoco umile. 

Fra i Dei , cui Gente fciocca , e carne ,ed ofla 
Attribuì fognando , e umani membri , 

Alcun non v’è, Signor, chea te ralTembri 
Nè a tue grand’ opre , eh’ uguagliar fi pofla . 

E perciò tutti i Popoli verranno , 

Che furono da te , Signor , formati , 

Ad adorarti avanti a te proflrati , 

E al Santo Nome tuo gloria daranno. 

Perchè tu folo in verità fei grande , 

Che non v’è chi pareggi il tuo potere, - 
Tu fei quel Dio, che lol ci fai vedere 
Maraviglie incredibili, ammirande. 

Della giufiizia entro al fender mi guida, 

Ov’ io cammini , e la tua Legge adempia , 
Da te quell’ Alma d’allegrezza s’empia. 
Perchè fia nel fervirti ognor più fida . 

Ti loderò, mio Dio, con tutto il cuore. 
Darò gloria al tuo Nome in ogni etade , 
Perchè grande è per me la tua bontade , 

E mi craefti dal fepolcro fuore . 

Sorgon contro di me nel male efperti 
I miei Nemici , e poderofi in armi , 
S’unifcon per trovar mezzi a levarmi 
La vita , e nè pur moftran di temerti . 

. ~ Ma 
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Et tu Domine Deuf miferator , & mi ferie or f } 
patiens , & multa mtfertcordia , ó* verax . 
Refpice in me , miferere mei : = 

= imperium tuum puero tuo > & fulvum fac 
Jilium anelila tua . 


FtfC mecum Jìgnum in bonum y ut videetnt qui 
oderunt me , & confundantur } quoniam tu y Do- 
mine y adjuvijii me y & confolatus es me . 




PSALMUS LXXXVI. 

F ilmi ameni a ejui in montibut fanClit: diligi t 
Dominu s portas Sion fuper omnia t aber nata- 
la Jacob. 

Cloriofa di6l a funt de te , Civitas Dei . 


Memor ero Rabab } & Babilonie feientiam me. 
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Ma tu, Signor, che Tei buon per eflenza, 
Fedel , paziente, e di pietade immenfa, 

Mira il mio trifto flato , e a me difpenfa 
Gli effetti della tua fomma Clemenza. 

A me rendi 1’ Impero , e rinnovella 
L’ufate forze all’umile tuo Servo, 

E falva dal Nemico fuo protervo 
Il figlio d’ una tua divota Ancella. 

Splendano in me di tua boutade i fegni ; 

Tu m’ ajuta , e con fola, e per lor pena 
Il veggian quei , che l’Alma han d’odio piena, 
Onde confufi reftino gl’indegni. 
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Queflo e un Elogio della Chiefa / otto il nome , e la 
figura della Città di Gerufalemme . 

N E i fanti Monti fono i fondamenti 

Di Sionne , e al Signor più cara è ancora 
D’ogni altro loco, ove la lor dimora 
Traggono di Giacobbe i Difcendenti • 

Città di Dio , la fama tua fi fpande 
Dell’ Uni verfo in tutti quattro i lati, 

E di te cofe , e de’ tuoi fortunati 
Abitatori, diconfi ammirande. 

Della mia grazia fplenderanno i raggi, 

Ditte il Signor, fu Babilonia, e Egitto; 
Quelli Popoli a me daranno il dritto, 

Entro la mia Città, dei loro omaggi. 

Vili 





6* PSALMUS LXXXVI. 

Ecce Alienigente , & Tyrut , & populus JEthio- 
pum } hi fuerunt illic . 

\ 

Kunquid Sion dicet : Homo , & homo natut efl 
in ect : & ipfe fundavit eam AltiJJìmut ? 


Dominus narrabit in fcripturit populorum , & 
principum , horum qui fuerunt in ect . 

A 

Sicut Utantium omnium habitat io efi in te. 
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D Omine Deut falutir mete : in die clamavi y 
& notte cor am te. 

Intret in confpettu tuo or at io mea: inclina au . 

rem tuam ad precem meam . 

, Quia 


* 


% 
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Vi fi vedran venir di lingue , e à y armi , 

E di gonne diverfi , e non più rei , 

I Tirii, gli Etiopi j e i Filiftei 
Con un ifteffo culto ad adorarmi. 

Chi di Sionne non dirà ^ lei fede 

Veggendo fatta a tanti uomini ,e tanti: 

Che T Altiffimo ad effa accrefce i vanti. 

Che del fuo Fondator ben fanno fede ? 

Solo il Signor può numerare il folto 

: Popol ? che fia , che vi s y aduni un giorno, * 
E in carte regiftrare il grande , e adorno 
Di Prenci ftuol , che vi farà raccolto . 

Fortunata Città > tu fei ficura , 

Che alcun mai non può farti oltraggio, e danno, 
E unite in bella lega abiteranno 
L’allegrezza, e la pace entro a tue Mura. 
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§}uefia preghiera di David perfeguitato da Jiffalonne , e che 
rapprefenta a Dio i puoi travagli , e una figura 
fenfibile di Gesù Cri fio , che prega il Padre 
nel tempo di fua Pajfione • 

O Mio Signor, mio Salvator, mio Dio, 

Te chiamo , alto gridando e giorno, e notte; 
Mie preci al tuo cofpetto alfin condotte 
Sieno, e piega l’orecchio al pianto mio. 

Si- 
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Quia repleta efl malis anima mea, & vita 
me a inferno appropinquavit . 


JEftimatus funi cum defcendentibus in lacum : 
fattus funi ficut homo fine adjutorio 9 inter mor - 
tuos liber , 

Si cut vulnerati dormientes in fepulchris y quo- 
rum non es mernor amplius : & ipfi de manu tua 
repulfi funt . 

PofUerunt me in lacu inferiori : in tenebrofis , 
(ir in umbra mortis . 


Super me confirmatus efl furor tuus : & omnes 
fudus tuos induxiftt fuper me . 

/ 

Longè fecifii notos meos a me : pofuerunt me 
abommationem fibi . 


5T raditus fum , & non egrediebar : oculi mei 
languerunt pra inopia . 

Clamavi ad te, Domine, tota die: expandi 
ad te manus meas . 

» 

J 

Kun- 
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Signor, tu fai, che l'Alma mia mefchina 
Di più mali inondò vallo torrente. 

Di già languir la vita mia lì fente, 

E a gran palli alla morte s'avvicina* 
Ciafcun già prelTo ad elfere fepolto 
Mi liima, e fon da tutti abbandonato. 
Anzi già fra gli ellinti annoverato , 

E dal commercio dei viventi fciolto. 

Mi credono tra quei , che dalle fpade 
Nemiche uccilì nella tomba Hanno, 

E che da te polli in oblio non hanno 
Più parte alcuna nella tua bontade* 

M’ han fìtto i miei Nemici entro d* un lago 
D’affanni profondiflimo , e funébre, 

Ove da denfe io fon cinto tenebre, 

E dalla tetra della Morte imago. 

Tutto fopra di me hen .fento il pondo 
Dell’ira tua, che qual mare in tempeffa 
Sì co’ fuoi flutti mi percuote, e infella. 
Che già m’aflorbe ,e fon già predo al fondo 
Allontanalli ancor dal mio cofpetto 
Tutti gli Amici, ed i più fidi Servi, 

Che alcun non v’è fra lor , che più m' offervi 
Perchè per effi io fon d'orrore oggetto. 

De i più crudi malori in braccio fpinto 
Pofa non trovo , e nè pur veggio ond' efca , 
O alcuno , a cui la mia miferia increfca , 
Ch’inlìn negli occhi m'ha il languor dipinto 
Ecco ,0 Signor , perchè nel dolorofo 
Deplorabile flato , in cui mi veggio , 

Io getto Arida , e il tuo foccorfo chieggio , 
E a te flendo le man fenza ripofo. 

E For- 


/ 


66 PSALMUS LXXXVII. 

N un quid mortuis facies mirabilia : aut medi- 
ci fufcitabunt y & confitebuntur tibi . 

i ' 

Kunquid narrabit aliquis in fepulchro miferi - 
eordiam tuam , & veritatem tuam in per dit io- 
ne ? 

Pian quid cognofcentur in tenebri s mirabilia tua, 
Xsr jujlitia tua in terra oblivioni! 


Et ego ad te , Domine , clamavi : & manè 
cratio mea praveniet te. 

Ut quid y Domine y repellis orationem me am ? 
averta fuciem tuam a me? 

Pauper fum ego , & in laboribus a juventute . 
enea : exalt atus autem bumiliatus fum , & con- 
turbata s . 

In me tranfierunt ira tua: & terrore s tui con - 
turbaverunt me . 

Circumdederunt me Jìcut aqua : tota die cir- 
cumdederunt me Jimul . 

Elongafti a me amicum, & proximum : & no- 
ios meos a miferia . 



PS AL- 
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Forfè la morte de’ tuoi fervi afpetti 
Prodigj per oprar più chiari , e aperti ? 
Riviver gli faràn Medici efperti 
À benedire il tuo gran Nome eletti ? 

Forfè v’è alcun , cui ferreo fonno annodi 
Entro un'ofcuro Avel privo di vita. 

Che tua bontà divulghi , e l’ infinita 
Tua gran mifericordia e fai ti-, e Iodi? 

E come mai fia , che fi porta in quella 
Di tenebre, e d’oblìo Terra ferale 
Conofcer tua giufiizia alta immortale, 

E di tue maraviglie aver novella? 

Però , Signore , efclamo, e a te s’ avaccia 
La mia preghiera pria, che forga il Sole: 
Or perchè neghi udir le mie parole, 

E sdegnato da me volgi la faccia? 

Della mia gioventù gli anni ho vivuto 
Alla fatica in mezzo , e all' indigenza , 

Indi pollo per poco in eminenza , 

Nello fiato primier fon ricaduto . 

Tutta fopra-di me fpandefti l'ira, 

Per cui turbato fudo , agghiaccio > e tremo. 
Come chi dentro un pelago all* eftremo 
Cinto da’fiutti ognor giunto fi mira. 

In fin , Signore , i miei più fidi amici , 

I più cari vicini , e confidenti 
Volerti , che da me fofTero adenti 
Ne’ miei cali più duri , ed infelici . 



E 2 SAL. 
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’^fcljiricordiar Vomiti! in nternum tttntttbo.- 

4 

0 % 

Iti generationem , & generationem annuntiabo 
veritatem tuam in ore meo . . 

Quoniam dixifli : In xternum mifericordia <edt- 
fcabitur : in Coelis pneparabitur veritas tua in 


Difpofut teftamentum eleélir meit : fura vi Da- 
vid fervo meo: ufque in aternum prepara bo fe- 
men tuum . 

Et adìficabo in generationem , & generationem 
fedem tuam . ' 


Confìtebuntur Coeli mirabilia tua , Domine * 
ctenim ver it arem tuam in Ecclejia Sandorum . 



/ 
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* V • 

\ 

Gjuefto Salmo riguarda la [chiaviti* di Babilonia 9 11 Popola 
Ebreo loda in effo la grandezfy , la potenza , la mifericordia % 
e la fedeltà del Signoré , narra le promejfe da lui fatte 
a David y e fi lagna con Dio , perche fembra , che 
l* abbia dimenticate , e glie ne dimanda 
V adempimento . La promeffa fatta a 
David d* un Regno perpetuo fi 
verifica in Gesù Crifto. 

L E tue Mifericordie in tutti i tempi ■ ' ' 
Canterò grato , e fin che non fi ertingua 
Mia vita, narrerà, Signor, mia lingua, 

Che ognor fedel , quel che prometti , adempì • 
Tu dichiararti , che due feggi eletti , 

Cui nulla fia , che muover porta etade. 

Alla clemenza , ed alla fedeltade . ' 

Erano in Cielo a prò dell’Uomo eretti. 

Feci alleanza , tu dello il dicefti , 

Col mio Popolo eletto , e sì giurai 
Al mio buon fervo. Davide : non mai 
Fia , che la tua Profapia eftinta rerti . 

Sì (labile il tuo Trono, ove rifegga 
Quel della Stirpe tua Rege promeflo , 
Fabbricherò colla mia delira io fteflo , 

Che di tutte l’etadi all’urto regga. 

Quando avverate in Ciel gli Angeli fanti 
Quelle gran maraviglie un dì vedranno, . 
Sull’ Arpe eterne infieme s’uniranno 
Tua fedeltade a celebrar co i Canti. 

i E 3 Quaf- 
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Quoniam quis in hubibus xquabitur Domino ? 
forni li s crii Deo in foliis Dei ? . 


Deus qui glorifocatur in con/ilio Sanflorum : 
thagnus y & terribili s fuper omnes y qui in tir- 
cuitu ejus funt • 

Domine Deus vi ri ut im : quis fomiti s tibi? Po* 
tens es y Domine y & verità s tua. in cir cuitu tuo . 


9 T« dominaris potefoati maris : motum autetn 
fluttuum ejus tu mitigas • 


Tu humiliajli focut vulneratum fuperbum : in 
brachio viriutis tuce difperjtfti inimicos tuos . 


Tui funt Cali , & tua e fi terra 9 orbem terra- 
rum y & plenitudinem ejus tu fundafìi : Aquilo* 
nem , & mare tu creajii . 

Tbabor , & Hermon in nomine tuo exultabunt : 
tuum brachium cum potenti a . 


Firmetur manus tua , & exaltetur dcxtera 
tua : jujlitia ? & judictum prap aratto fedis lux . 


Mifc- 
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Quafsù chi v* è nelli celefti feggi , 

Emacici diràn , che Dio Tornigli ? - 

Fra noi qualcun , che pur di lui fiam figli , 

Forfè fi troverà , che lo pareggi ? 

Certo fi è Dio viapiù tremendo, e grande 

• Di quei beati Spirti , che corona 
A lui fanno d’ intorno , e per cui Tuona 
Sua gloria sì , che in tutto il Ciel fi fpande. 

Signor , Dio degli Eferciti , chi fia 
Simile a te ? Signor, tu fei polfente, 

E la tua fedeltade eternamente 
Ti fegue, e t’accompagna in ogni via. 

Sì, tu fe’quel, cheall’Oceàn dà legge, 

E quando irato più fveglia tempefta , 

A un fol tuo cenno timido s’ arreda, 

E il fiotto altier dell’ onde fue , corregge . j 

Tu acterrafti altra' volta un Re fuperbo , 

Come s’atterra un debile ferito, . . 

Ed ogni tuo provò Nemico ardito 
Dal valor del tuo braccio un fine acerbo. 

Tuoi fono e Cieli , e Terra , e il gran contorno 
Da te del Mondo intier fu fabbricato . 

Con quel , eh’ efso contiene , ed hai creato 
Ed il Settentrione, e il Mezzogiorno. 

Il Tabor, dove ha tomba, e l’Ermon , culla 
Dove ha il Sol , loderanno il tuo gran Nome, 
E in lor linguaggio narreranno, come 
Tuo forte braccio gli tirò dal nulla . 

Di quello tuo poter fegui a dar fegno , 

Sicché Tempre maggior fia l’evidenza. 

Che la giuflizia tua, la tua clemenza 
Sono del Trono tuo bafe, e foftegno. 

E 4 Effe 

< , * 
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Mifericordia , & ventar pracedent furiente 
titani : beatus populus , qui fcit jubilalionem J • 


Domine in lumine vultur tui ambulabunt , & 
in nomine tuo exultabunt tota die, & in jujiitia 
tua exaltabuntur . 

« 

Quoniam gloria virtutis eorum tu es ; & in 
beneplacito tuo exalt abitur cornu nojlrum . 


Quia Domini efi ajfumptio nofira y & San~ 
Cli Israè'l Regis nojlri . 


Tunc locutus es in vifìone SanCtis tuis y & dì- 
xi/li : Pofui adjutorium in potente y & exalta • 
vt elcfìum de plebe mea 

Inveni David fervum meum : oleo fanClo meo 
unxi eum • 

Manu r enim mea auxiliabitur ei : & brachiuin 
meum confort abit eum . 

N/A/7 proficiet ini mi cut in eo y & Jìltus iniqui - 

taxts non apponet nocere ei. 

% \ 

% . 
m 

Et concidam a facie ipjìur inimico r ejut : <ér 
odientes eum in fugam convertam. 


I 


Et 
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Effe ad ognor ne* tuoi fentieri egrcgj 
Ti precedono , e fon guida a* tuoi palli : 
Fortunato quel Popolo, che fallì 
Sua gioja in efaltar quelli tuoi pregi ! 

Splender farai fovr’ elfo i tuoi favori , 

In bella gara ei prenderà diletto 
D’ ognor lodarti con fervente affetto, 

E Tu d’alzarlo ai più fublimi onori. 

Signor, tu fei tutta la forza, e gloria 
Di quei, che fidi a te rendono omaggio; 
L’amor, che porti a noi ci dà coraggio, 
E fol ne può far riportar vittoria. 

Perchè ad altri non già , ma a lui s’afpctca, 
AI noftro Rege , d’ Isdracllo al Santo 
Quella di ricoprir fotto il fuo manto. 

Per cui già tant’ oprò, fua Plebe eletta. 

Per innanzi, o Signore, a i tuoi Profeti 
In vifion face ili udir tal Tuono : 

Io già lo fcelfi , e Io porrò fui Trono 
Un de* più forti, e più robufti Atleti. 

Quefti è Davidde a me d’ amor congiunto, 

E fecondo il mio cuor Servo fedele. 
Perciò lo deftinai Re d’ Isdraele , 

E come tal ha confecrato, ed unto. 

Di foccorfo, e d’appoggio ei non mai privo 
Sarà dal braccio mio, dalla mia mano, 

I Tuoi Nemici il tenteranno invano, 

Nè il lor iniquo oprar gli fia nocivo. 

Anzi da me tutti faran disfatti 

In faccia fua per fuo maggior piacere , 

E volti in fuga gli farò vedere 

Quei , che andran contra lui dall’odio tratti 

La 
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Et verità s mea y & mifericordia me a cum ipfo : 
& in nomine meo exaltabitur cornu ejus . 

Et ponam in mari rnanum ejus : & in fiumtni» 
bus dexteram ejus . 

Ipfe invocabit me : pater meus es tu : Deus 
meus y & Jufceptor Jdlutis mea . 

Et ego primogeni tum ponam illum : excelfùnt— 
.fra Regtbus terra . 

In aternum Jervabo tlli mifcrtcordtam meam e 
& tcfiamentum meum fidele tpfi . 

Et ponam in faculum faculi femen ejus : & 
i Tbronum ejus Jìcut dtes Coeli • 

a 4 

Si autem dereliquerint filli ejus legem meam y 
& in judiciis meis non ambulavertnt . 


V 

Si jufìitias meas profanaverinty ^sr manda- 
ta mea non enfio diertnt . 

Vifitabo in virga iniquitates eorum y & in ver • 
beribus peccata eorum . 

% 

Mifericordiam autem meam non difpergam ab 
eo } neque nocebo in veri tate mea . 

N eque projanabo teft amentum meum > & 
frocedunt de labiis meis non faciam irrita . 


S* 
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La mia Mifericordia a tutte l’ore, 

E la mia fedeltà flarangli al fianco , 

La fua potenza mai non verrà manco , 

Anzi che fi farà fempre maggiore • 

Il fuo dominio io flenderò dal Mare 
Sin all’ Eufrate, ei mi dirà: tu fei 
Mio Dio, mio Padre, e ne* perigli miei 
Unicamente tu mi puoi falvare . 

Io lo dichiarerò mio figlio primo , 

Ei fia maggior di tutti i Re del Mondo j 
La mia pietà da lui mai non afcondo, 

E a lui fedel le mie promelfe efprimo. 

Sua ftirpe fiorirà fin che fi celi 

D’ eternitade il tempo entro gli abifli , 

E fon gl* ideili termini prefifli 

Al durar del fuo Trono, e a quel de i Cieli» 

Se poi dal Genitor varia la Prole 

Trafgredifce mia Legge , e fe non ferba , 

E nel retto fender dura , e fuperba 
De’ miei Precetti camminar non vuole; 

Se faran miei comandi profanati. 

Se a* miei voleri volgeran le terga, 

Per caligarli impugnerò la verga , 

E gli percuoterò pe i lor peccati . 

Ma non per quello fia, ch’io mai ritiri 
Dal Padre lor di mia bontà gli fguardi , 

Nè eh’ io perciò le grazie mie ritardi , 

Ed i miei patti non veraci ei miri . 

Saranno inviolabili gli accordi, 

E manterrò fedel le mie promeffe, 

Ed a quel , ch’il mio labbro ad elfo efpreTe » 
Gli affetti ognor rifponderan concordi. 

Del 


I # 
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Semel furavi in Sanfto meo , fi David men 4 
tiar : femen ejus tn aternum manebtt . 


Et thronus ejus Jìcut Sol in confpettu meo y & 
ficut Luna perfeCla tn xternum ; & tejlis in Cce - 
lo fidelts . 

Tu vero repulifii y & defpexijìi : difiulijli Chri- 
ftum tuum . 


Evertifli teftamentum fervi tui y profanaci 
' in terra SanCluarium ejus . 


Dcftruxifli omnes fepes ejus : pofuifti firma* 
snentum ejus formidinem • 


D iripuerunt eum omnes tranfeuntes viam : fa- 
fi us ejl opprobrium victnis fuis . 

f 


Exalt afii dexteram deprimentium eum : latifi- 
cafti omnes inimicos eìus . 

Avertifii adjutorium gladii ejus : & non es 
auxiliatus et in bello . 

Defiruxijli eum ab emundatione : & fedem ejus 
in terram colli/ìfìi . 

Minor afii dies temporis ejus : perfudifii eum 
eonfufione . 
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De] Nome mio la Maeftà fuperna 
Una volta impegnai con giuramento, 

E Davidde vedrà , eh’ io mai non mento 
In rimirar la fua Profapia eterna . 

Che fplenda ognor nel mio cofpetto io voglio 
Il Trono fuo qual Sol , qual Luna in pieno,' 
E de’ miei detti farà fede appieno 
Pollo nel Ciel , del fuo Figliuolo , il Soglio , 

Ah , Signor , nondimen dopo le tante 
. Tue promelfe, eccoun Re, ch’è del fuo fangue,' 
Che dalla tua bontà fcacciato langue 
Privo d’onore, derelitto, errante. 

L* hai già ridotto alla miferia eftrema , 

E come romper tu volelfi il patto 
Col fanto fuo Progenitor contratto , 

Gittafti a terra il facro fuo Diadema . 

Tu diroccarti le più forti mura , 

Che alle Cittadi fue facean dìfefa , 

E delti efporto alla nemica offefa 
Il fuo Popolo in braccio alla paura . 

Il Regno fuo , qual fenza liepe Vigna , 

De’ Pafleggieri è vilipendio, e preda, 

Onde n’avvien, che in difpregiarlo ecceda 
Ogni vicina Nazion maligna . 

Delti tutto il vantaggio a i fuoi Nemici , 

Che in vederlo deprertò hanno goduto, 

AH’ armi fue non hai predato aiuto. 

Senza cui nel pugnar furo infelici . 

Del fuo fplendor l’ hai difpogliato , al fuolo 
Vide nel Trono infranto i proprj feorni. 
Abbreviarti del fuo Regno i giorni , 

E fu carco da te d’ onta , e di duolo . 

E fin 


78 PSALMUS Lxxxvnr. 

. Ufquequo , Domine , avertis in Jìnem ? exar * 
defcet Jìcut ignis ira tua ? 

\ 

Memorare qua mea fubjlantia : nunquid entra 
itane conflitutjii omnes filios bominum ? 


Quif ejl homo qui vivet , & non videbit mor-. 
tem : eruet animam fuam de manu inferi ? 


Ubi funt mijèricordia tua antiqua , Domine t 
Jìcut jurajli David in ventate tua ? 


i 

Memor efio Domine opprobrii fervorum tuo~ 
rum y quod continui in finn meo y multar um gen - 
tium . 

Quod exprobraverunt inimici tui y Domine y quoti 
exprobraverunt commutationcm Cbrifti tui. 


Benedifì us Dominut in ttcrnum : fiat > fiat * 



te 
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E fin a quando le tue dolci ciglia , 

Pietofo Dio, rivolgerai da Noi?- 
Come il fuoco faran gli sdegni tuoi, 

Che flrugge la materia, a cui s’appiglia? 

Sovvengati , che angufto è il giro , e breve , 
Che alla vita mortai tu dertinafti ; 

Forfè che tutri noi , Signor , crearti , 

Perchè l’angurtia , e il duol fempre ci aggreve 

Qual è quell’ llom , che viva , e la fatale 
jPofla sfuggir neceffità di morte , 

E a chi potrà giammai toccare in forte 
L’ofcura di fcanfar tomba ferale? 

Signor, l'antica tua bontade e dove 
Sen gio , di cui tu delti già la fede , 

Che ciafcheduno di Davidde Erede 
N’ avrla godute ognor chiare le prove? 

Signor, la tua pietade a te rammenti 

De i tuoi Servi gli obbrobr) ognora inulti , 
Ed i racchiufi nel mio feno infulti , 

Che fanno a noi tante rtraniere Genti. 

Te pure ofan beffar, con voci infide 
Dicendo, che cangiato hai di penfiero, 

E che non fu, qual noi crediam lineerò. 
Quel, che tu prometterti al buon Davide^ 

Ma fia pur ciò, che vuoi, nè fi contempre 
Il mal , che sì ci opprime, e sì ci accuora , 
Benedirem tuo Santo Nome ognora: 

E così fia, e fia così per fempre. 
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D Omine refugium faftut et nobis a generation 
ne in gemrationem . 

' Friufquam Montes fierent y & formaretur terra , 
& orbi s : a fieculo , & ufque in fieculum tu et Deut » 

Ke avertat hominem in humilitatem : & di - 
ocijii ; converttmint filii homtnum . 

Quoniam mille anni ante oculot tUot } Jicut diet 
hejlerna , qua prateriit . 


Et cuftodia in noCte : qua prò nihilo habentur % 
eorum anni erunt . 


Mane Jicut herba tranfeat , mane floreat , ó* 
tranfeat: vefpere decidat , induret } & arefiat . 


Quia 
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Secondo Sten Girolamo , parla Mosi in queflo Salmo . Rapprefent a 
a Dio le miserie y e la brevità della vita umana > e lo 
frega a riconciliarfi col fuo Popolo . Altri 
applicano qttefto Salmo al Popolo 
Ebreo , nella cattività 
di Babilonia . 

F Ofti , o Signor , noftro rifugio ognora ; 

Pria , che i Monti forgeffero , e creato 
Forte il fuolo, ed il Mondo fabbricato, 

Dio , qual fei , qual farai, tal eri allora. 
Dunque non ci lafciar così negletti , 

Signor, che a convertirci ognor c’inviti , 

Sol per farci provar viepiù fpediti 
Di tua bontade i graziofi effetti . 

Che cofa è mai dell’Uomo il vital cor fo, , 
Benché viveffe ancor miti’ anni, e mille? 
Sono mill’anni avanti a tue pupille 
Com’il giorno di jer, eh’ è già trafeorfo. 
Sono com’ una della parti , in cui 

Di divider la notte hanno in coftume 
Le fentinelle, e l’Uomo invan prefume. 

Se ftima più che un nulla i giorni fui. 
Come alla rofa appunto all'Uomo accade, 

Che fui mattin fiorifee a i rai del Sole , 

Ma a quegl’ irtertì rai languir poi fuole, 

£ in fulla fera arida indura, e cade. 

F In 
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Quia defeci mut in ira tua , & in furore tuo 
turbati fumus . 


Pofuijii iniquitates noflras in confpettu tuo : 
faculum nojirum in illumi nat ioti e vultus tui . 

Quontam omnes dies nojiri defecerunt : & in ira 
tua defecimus. 

Anni nojiri Jìcut aranea meditabuntur : dies 
annorum nojirorurn in ipfis feptuaginta anni . 

Si autem in potentatibus oftoginta anni y & 
amplius eorum labor y & dolor. 

Quoniam fuperveniet manfuctudo y tir corri pie- 
mur . 


Quis novit potejlatem ira tua y tir prue timore 
tuo ir am tuam dinumerare ? 


Dexteram tuam fic notamfac; tir erudì tos cor- 
de in faptentia . 


Convertere , 'Domine y ufquequo ? (ir depreca- 
bili s ejlo fuper fervos tuos . 

/ 

* 

• • 
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In tal guifa , Signore, in un idante 
L’ira tua ci confuma , e ci disface; 

Lo sdegno tuo ci turba in fen la pace, 

E a tranquillarci alcun non è badante . 

La nodra vita , e i nodri falli efponi 

A i raggi del tuo volto, indi 1 * oflervi , , 

E sdegnato in mirarci empj , e protervi, 

I nodri giorni abbreviar difponi. 

Son gli anni, che viviam , tele imperfette 
Di ragno vii, che atterra un foffio lieve, 
E fuol la vita nodra eder sì breve, . 

Che appena arriva a fecte ludri , e fette . 

E a queda etade raro è ben chi aggiunga 
Più forte, e vigorolb ancor dieci anni. 

Ma dopo quedi grave duol d* affanni, 

E di mali forz’è, ch’il prema, e il punga. 
Se chiudi i nollri giorni in breve , e dretto 
Giro , Signor, di tua boutade è fegno, 

Che vuoi tenerci a freno , e dal tuo sdegno 
Sottrarci ritornando al fentier retto. 

Quedo tuo sdegno , e chi comprender puote 
Quel ch’oprar podi , e fino a dove arrivi? 
Noi dal timore di favella privi 
Per efprimerlo appien non abbiam note . . 
Nel conofcer, Signor , rendici efperti 

Tuo braccio allor, che lo commuove l’ira 
. A i nodri cuor la fapienza infpira , 

Che ad amarti c* infegni , ed a temerti . 
Propizi a noi , Signor, deh volgi gli occhi; 
Forfè, eder vuoi così sdegnato fempre ? 

II nodro pianto l’ira tua contempre, 

£ la nodra preghiera il cuor ti tocchi . 

F z Noi 
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Kepleti fumus mane mifericordia tua : & exuU 
tavimus y & rielettati fumus in omnibus riiebus no - 
Jlris . 

Lcetati fìtmus prò riiebus y qui bus nos humilia - 
fti : annis y qutbus vtdimus mala . 


Refpice in fervos ìuos , & in opera tua: & 
dirige filios eorum . 


Et Jìt fplenrior Domini Dei noflri fuper nos ; 
& opera manuum nojirarum dirige fuper nos : (ir 
opus manuum nojirarum dirige . 
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habitat in adjutorio AltiJJtmi : in prò- 
tettione Dei Coeli commorabitur . 


Dicet 
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Noi la Tedrem, noi la vedrem ben collo 
Sorger (opra di noi la ma boncate , 

Saran le noftre lacrime afciugace , 

E ogni mal fuggirà da noi difcofto. 

I noftri dì rifiorerai dal danno 
Sofferto già , con rallegrarci appieno , 

E agli anni nuvolofi il bel fereno , 

Fia , che fucceda a difgombrar l’ affanno . 

Mira dunque , Signor , mira i tuoi Servi , 

E quel, che oprarti in lor favor, proteggi 
I loro figli , gli dirigi , e reggi , 

E tua bontà gli accolga , e gli confervi . 

Mai non ci lafci , e fopra noi rifplenda 

Del noftro Dio , del Signor noftro un raggio , 
Che ne’ perigli del mortai viaggio 
A ben oprar c’illumini, ed accenda. 



salmo xc. 



Chi pone fua fperan\a in Dio non dee temer ne di faft ri. Pare, 
che David accenni i pericoli , da quali era [campate 
nel tempo della perfecuzione di Saulle .Que/to 
Salmo e attijfìmo per far cuore a i 
Fedeli nelle tentazioni . 


C Hi del Signor nella bontà s’ è fatto 

Un asilo, l’avrà pronto ad ogni uopo, 
Effer non può degl’ infortuni fcopo ; 

Da lui difefo,Tarà fempre intatto . 


Egli 
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Dicet Domino : fufceptor meus es tu , & refu - 
gium rneum ; Deus meus , fperabo tn eum . 


Quoniam ipfe liberabit me de laqueo venan» 
tium y &a verbo afpero. 


Scapulis fuis obumbrabit tibi : & fub pennis 
ejus J'perabis. , . 


Scuto circumdabtt te veritas ejus ; non ti tue-, 
bis a timore noflurno. 

A fagitta volante tn die , = 

= a negotio perambulante in tenebrts , ab in - 
curfu j (sr Demonio meridiano . 

• x 

. . - * 

Cadent a lettere tuo mille , & decerti milita a 
dextris tuis ; ad te autem non appropinquabit . 

e • 

✓ 

. • ,* v. * 

Veruntamen oculis tuis cortjidcrabis : & retri - 
butionem peccatorum videbis . 

Quoniam tu es y Domine y fpeì mea : altijjimum 
pofutjli refugtum tuum . * • * 
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Egli al Signor dirà con pia baldanza : 

Il mio rifugio, e protettor tu fei ; 

Egli è ’1 mio Dio, e ne’ travagli miei 
In lui fol riporrò la mia fperanza. 

Ei mi libererà dal laccio telo 

Da color, che di me fen vanno in traccia, 

. Renderà vana ogni afpra lor minaccia , 
Ond’io dal lor furor rimanga illefo. 

Spera, o mio cuor, perchè il poflente Dio 
Ti coprirà dell’amor fuo coll’ ali, 

Dove appreflar non fi potranno i mali. 

Nè l’odio de’ Nemici ingiufto , e rio. 

Sua fedeltà , che cingeratti intorno, 

Sarà lo feudo , ond’ ei fia che ti (malti , 
Perciò non temerai notturni afTalti, 

Nè i dardi contra te fcagliàti il giorno. ' 

Nè le fraudi fegrete, che l’infefla 

Turba in opra porrà de i tuoi Nemici , 

Nè del Demonio fieflo gli artifici , 

Benché feoperto al mezzo di t’invefla. 

Se tu combatterai , mille cadranno 
Degli Avverfarj al tuo finiftro fianco, 

E diecimila al deliro verran manco , 

E nefiun potrà farti oltraggio, e danno. 

Anziché con piacer , con .ficurezza , 

Gli mirerai con gli occhi tuoi disfatti , 
Confiderando come Dio gli tratti , 

Che il reo de’ peccatori orgoglio fpezza . 

Proteftando al Signor, come già fedi, 
Ch’egli è la fpeme tua, ti fei formato 
Un rifugio, in cui vivi aflicurato, 

Che alcun non fia , che ti travagli , e infefli 

F 4 In 
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Non accedei ad te malum , & fiagellum non l . 
appropinquabit tabernaculo tuo. 

• I 

Quoniam Angeli s fuis mandavit de te y ut cu - 
fi odi ani te in omnibus viis tuis . 


In manibus portabunt te: ne forte offendas ad' 
lapidem pedem tuum . 


Super afpidem , & bajtlifcum ambulabis , & con - 
culcabis leonem , draconem • 


Quoniam in me fperavit y liberabo eum: prò - 
tegam eum y quoniam cognovit nomen meum . 


Clamabit ad me y & ego exaudiam eum : cum 
ipfo fum in tribulatione : eripiam eum y & glori - 
jicabo eum . 

0 , 

% % 

Longitudine dierum replebo eum : & ojlendam 
illi falutare meum . 
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Inacceffibil quivi ognor farai 

A i mali , a cui pur troppo è 1* Uom f oggetto 
E i colpi di chi t’odia , ed ha in difpetto , 
Non s’avvicineranno a te giammai . 

Poiché ’l Signor, che t’ama, ha te commeflo 
. Alla .cura de’ fanti Angeli fuoi , 

Che t’ affiliano in tutti i pafsi tuoi , 

E fien tua guida con comando e fpreflò . 

E ne’ fentier più perigliofi , e ftrani , 

Ove il tuo piè poffa trovare inciampo, 

Effi vegliando in tua difefa , e fcampo. 

Salvo ti porteran nelle lor mani. 

Sopra 1 ’ Afpide , e fopra il Bafilifco 
Tu potrai camminar ficuramente , 1 
E il fiero Drago , ed il Lion ruggente 
Calpefterai col piè fenz’ alcun rifco. 

Il giufto per me fia falvo , ficcome 

Pofe fua fpeme in me , dice il Signore ± 

Ne i perigli farò fuo protettore, 

Perchè conobbe , ed invocò ’l mio Nome. 

Su gli avverfarj io gli darò vittoria 
Qualor mi chiamerà co i preghi fui, 

Nel tempo depravagli io fon con lui, 
Donde fempre il trarrò lieto , e con gloria . 

E colmerò della fua vita il corfo, 

Con fortunata, e lunga ferie d’anni, 

E quando lo minaccino gli affanni 
Mi vedrà pronto ognora al fuo foccorfo . 
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B Onum efi confituri Domino , & pfallere nomi . 
ni fwo , Altijjìme . 

annuntiandum mane mifericordiam tuam y 
& veritatem tuam per nottem ... 

In decachordo pfalterio , cum cantico in citha - « 

ra . 

• \ 

deleftafti me , Domine, in fadura tua : 

& in operi bus manuum tuarum exultabo . 

Quam magnificata funt opera tua Domine ! nt - 
mis prof and a fati# funt cogttattones tua. 

Vir infipiens non cognofcet , & {Julius non in - 
telliget hac . 

CW; exorti fuerint peccatores ficut focnum : & 
apparuerint omnes qui operantur iniquitatem . 

Ut intereant in faculum {acuii : tu autem Al - * 

tiflìmus in fiternum Domine . 
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* « 

« 

David eforta il fuo Popolo a lodar Dio per la grandezza dilli 
fue opere , pel cafttgo , che dà a i Peccatori, e per la 
protettone , in cui tiene i Giufti • h' molto 
•venfimtle , che il Santo T{e f ac effe quefto 
Salmo in occafione della f confitta 
à' .Affalonne • 

G iulio è lodarti , o gran Signore , e grate 

Tefler canzoni al Nome tuo divino, > \ 

Celebrar tua bontade in fui mattino, 

E la notte cantar tua fedeltate . 

Nel Salterio temprato a dieci corde, 

E nell’Arpa udir faccianfi i concenti, 

Che il dolce fuon de i Mufici ilìru menti 
Alle voci fi debbe unir concorde. 

Il mio cuor dal piacer convien , che efulti, 

- L’ opre mirando della tua potenza ; 

Oh quanto grandi fon ! di Capienza 
Vi fon profondamente! tratti fculti. 

Ma l’infenfato peccatore, e ftiocco 

Così gran maraviglie non comprende , ■ 

E perchè non vi penfa , o non l’intende, 

Non lì commuove, e non ne fembra tocco* 

Di poco forti quelli folli , e rei , 

Qual nata appena fi recide l’erba, 

Falce gli mieterà di morte acerba , 

Ma tu, Signor, fempre farai, chi fei. 

Sì , 
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Quoniam ecce inimici lui , Domine } quoniam 
ecce inimici tui peribunt ; & dtfpergentur omnes , 
qui operantur iniquitatem . 

Et exaltabitur ficut uni corni s cornu menni , fè* 
fenettus mea in mifericordia uberi . 


E/ defpexit oculut meut intmicos meos , //* 

infurgenttbus in me malignantibus nudi et aurit 
mea . 

i 

Juflut ut palma fiorebit : Jìcut Cedrut libane 
multipltcabitur . 


Vlantati in domo Domini } in atriit domut 
Dei noflri florebunt . • ' 


Adhuc multiplicabuntur in fenefìa uberi , 6*‘ 
£*7/6* patientes erunt : ut unnuntient . 

Quoniam rettus Dominut Deut nofler > & non 
eft intquitas in eo . 


» 
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SI, si, mio Dio, tutti perir farai 
I tuoi Nemici dolidi , e perverfi , 

E color dal tuo braccio andran difperfi , 
Che di peccar non fi fatollan mai. 

Quindi s’eleverà la mia poflanza , 

Come s’innalza all’Unicorno il corno. 
Del viver mio fin all’edremo giorno 
Proverò tua bontade in abbondanza. 

I miei Nemici mirerò {confitti. 

Udirò con piacer contar la pena , 

Che fia data a color, cui l’odio mena 

A farmi oltraggio, e a raddoppiar delitti. 
Sempre faran com’un palmeto i Giudi, 

Che ognor ridiane del fuo verde ornato , 
Come i Cedri del Libano odorato 
In alto s’ergeran forti , e robudi. 

Piantati entro la Cafa del Signore, 

E culti di fua mano, e cuftoditi 
Conferveran per fecoli infiniti 
Tutta la lor beltade, e il lor vigere. 

Le frutta anche in vecchiezza produrranno, 
E fempre avran forza, e virtù badante, 

. Signor, da celebrar tue lodi tante, 

• E grati a te rivolti ei sì diranno : 

II Signor nodro ne’ giudici fui , 

O premio doni , o pena imponga , è retto , 
Modrafi in tutte l’ opre fue perfetto , 

E l’ ingiudizia non fi trova in lui . 
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D Ominus regnavit , decorem indutut ejl : in - 
dutus ejl Dominus fortitudine m y & pracin- 
xit y fe . 

$ 

» 

Etenim firmavit orbem terra y qui non cornino- 
vebitur . 


Tarata fede s tua ex tunc: a faculo tu et. 


Elevaverunt flumtna y Domine y elevaverunt 
flutn ina vocern fuam . 

Elevaverunt flumtna fluClus fuos a voctbus 

aquarum multarum . 

• • 

Mirabile s elationes marìs : mirabili f in ctltis 
Dominus . 

9 

Te- 
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David 9 dopo aver efaltata la grandezza , e la potenza di 
Dio , ricava Ua ciò e(fer gtufto , e conveniente 
\ di venerarlo , e ferverlo • 

R Egna il Signor fuirUniverfo intero, 
Sempre di Maertadeè cinto , e ornato 
Della gloria infinita, ond’è beato, 

E di bellezza, e di valor guerriero. 

Ei con un atto fol del Tuo volere 
Trafle del nulla dall’immenfo Vano 
La Terra , ftabil sì , che il tempo invano 
A (muoverla uferà Tuo gran potere . 

Il tuo Trono formafli eccello , e degno 
Sin da quel tempo fopra il firmamento, 

E de i fecoli infin dal nafcimento 
Sul creato, o Signore, averti il Regno. 

• Alzan la voce per lodarti i fiumi, 

E dell* acque lo ftrepito , e de i flutti 
Serve Ior di favella a narrar tutti 
Quei pregj immenfi, onde la Terra allumi. 
Tuo mirabil poter par che riveli 

II furibondo Mar quando è in tempefta. 
Ma più maravigliofa , e manifefta 
La tua portanza fan vedere i Cieli . 

Ciò , 
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donium tuam decet fanti itudo y Domine y in loti - 
gitudinem d'terum . 
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'Exnltars qui judiati terram : redde retribuì 
tionem fuperbis . 

r 

ZJfquequo peccatore* Domine y ufquequo pecca - 
tores gloriabuntur ? 

Ejfabuntur , & loquentur iniquitatem : loquen* 
tur omnes } qui operantur injujittiayn ? • 

Populum tuum y Domine y humiliaverunt & 
beereditatem tuam vexaverunt . 

Viduam , & advenam interfseerunt : & pupil- 
lo s occiderunt * 



D 


Eus ultionum Dominus : Deu * ultionum li- 
bere egit . 


Et 
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Ciò , che creafti a noi dà fegni chiari 

Del grande Autor, che non può ilare occulto 
Perciò Tempre deggiam predarti il culto 
Del Santo Tempio tuo predo agli Altari . 

I , 

• • 

SALMO XC1II. 

«•«v.vsx» 

Il Profeta dimanda a Dio , e predice i l castigo degli Empi • 

£' Salmo di molta confolazione a coloro, 
che fono perfeguitati . 

S ignor tu Tei delle vendette il Dio; 

A vendicarti hai pronta ognor la fpada , 
Come ti piace, e quando più t’aggrada 
Punifci il Peccator protervo, e rio. 

Dunque t’ affidi fopra l’alto Soglio , 

O Giudice fovran dell’Univerfo, 

E Ta che ornai riceva ogni perverfo 
Il caftigo , che merta il loro orgoglio. 
•Quanto, o Signor, trionferai) quell’ Empj? 

E fin a quando con lor perfid’opre, 

E con parole ; ond’ il lor cuor fi fcuopre , 
Daranno altrui d’ iniquitade efempj ? 

Vedano il Popol tuo quelli rateili , 

Per lor cagione il tuo retaggio langue , 

E le vedove uccidono, ed il fangue 
Verfan degli Stranieri , ed Orfanelli • 

Par. II. G Dicoa 
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Et dixerunt non videbit Dominus : me intei - 
liget Deus Jacob. 

Intelligite infipientes i n populo : & fluiti ali- 
quando fapite. 

Qui plantavit aurem non audiet ? aut qui fìn- 
toti oculum non con fide rat ? 


0 

Qui corripit gentes non arguet ? qui docet ho- 
minem fetenti am ? 


Dominus flit cogitationer hominum y quoniam 
vana Junt . 


Beatus homo y quem tu erudieris } Domine y & 
de lege tua docueris eum • 


Ut mitiges et a diebus malis : donec fodiatur 
peccatori fovea . 


Quia non repellet Dominus plebem fuam > 
hareditatem fuam non derelinquet • 


Quoadufque juflitia convertetur in judicìum , 
& qui juxta illam omtits qui retto funi corde . 

Quit 
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Dicon fra fe: non ci vedrà ’l Signore, 

Nè di Giacobbe il Dio fia, che ci afcolti: 
Ah nelle voftre cieche nienti, o (tolti. 
Spunti una volta di ragion l’albóre. 

Come credete mai, che udir non deggia. 

Chi dell’ orecchio uman fe la (trattura? 

E colui, di cui fu l’occhio fattura. 

Come poflìbil fia , che non vi veggia ? 

Forfè faran voftri delitti occulti 
A quel , per cui le cofe all’ Uom fon note > 
E quel braccio , che i Popoli percuote , 
Lafcerà forfè i voftri eccedi inulti? 

Nò , che ’l Signor col guardo fuo penetra 
Del loro iniquo cuor nei nafcondigli , 

Scorge i vani pender , gli empj configli , 

E in far giuftizia non fi (tanca , o arretra . 

Fortunato colui , che tu ti degni , 

O Signor, d’ iftruir co i tuoi Precetti , 

E a cui , perchè da i fentier fanti , e retti 
Mai non declini, la tua Legge infegni ! 

Conforto ei troverà nel tempo amaro , 

Nè fia giammai la fua coftanza fmofla , 
Sinché fi fcavi al peccator la foda , 

Ove dovrà cader fenza riparo. 

Non mancò certo il pio Signore unquanco. 

Al Popolo fedel , eh’ è fuo retaggio , 

E ne’ perigli del mortai viaggio 

Pronto ad ogni uopo gli ftà fempre al fianco. 

Infin a canto , che la fua tremenda 

Giuftizia contra i rei quella, eh’ è fenza 
Appello, proferifea afpra fentenza , 

£ a fuoi fedeli, e cari il premio renda. 
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Quii confurget m'tbi adverfut malignante! ? 
aut quit jìabtt mccnm adverfut operantet int~ 
quttatem ? : ' 

Ki fi quia Dominut adjuvit me : paulò minili 

babitaftet in inferno anima mea . 

• • • % , 

Si dicebam y mot us e fi per meut : wftricordi* 
tua y Domine 9 adjuvabat me . 

Secundum multitudinem dohrum meorum in . w 
corde meo , confai at ione s tu * l*tijìc aver unì Ani- 
mam mearn. 

Kunquid adbetret tibi fede* ìniquitutis : qui 
fingts laborem in pnecepto ì 

Captabunt in ani mam jufti : & fanguinem in « 
nocentem condzmnabunt . 

Et fattus efi nubi Dominus in refugium , & 
Deus meus in adjutorium fpei me*. 

Et reddet illi s iniquitatem tpforum : <sr in m a- 
liti li eorum difperdet eo s y difperdet ilio s Domi* 
nus Deus nojier . 
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Or chi mai prenderà le mie difefe 

Contra i maligni, ch’ofano oltraggiarmi? 

E chi meco mai fia, che impugni Farmi* 
Ond’io polla fcanfar Fingiufte offefe? 

Ah fe ’1 Signore non avelie accolto 
Sotto la protezion del grande feudo 
Me di configlio, e di coraggio ignudo, 

A quell’ora farci morto, e fepolto. 

Quando più mi ftringea F oltile affatto , 

E ti dicea , che prelfo era a cadere , 

Pronta fempre , Signor , fi fea vedere 
AI mio foccorfo tua bontà dall’ alto . 

Sempre Fajuto, che da te venia, 

Ebbe proporzion col mio periglio , 

E quanto il duol mi facea molle il ciglio , 
Tanto piacer tu delti all’Alma mia. 

Forfè fa Trono iniquo il Mondo reggi ? 

Sei tu come quei Principi crudeli , 

Che gemer fanno i Popoli fedeli 
Sotto il rigor delle lor afpre Leggi ? 

A tor la vita al Giulio il Reo colpirà, 

E danna l’innocente a cruda morte. 

Ma ’l Signore, il mio Dio fia fempre il forte 
Soccorfo , che la mia fpeme fofpira . 

Sopra gli Empj farà l’ira Divina , 

Che caggia un dì la llelfa lor nequizia , 

E F impiegata a i danni altrui malizia 
L’illrumento farà di lor rovina. 
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V Etti te, exultemus Domino y jubilemus Deo 
/aiutar i nofiro . 


Traoccupemus faciem ejus in confezione y & in 
pfalmis jubilemus ci. 


Quoniam Deut magnus Dominus } & Rex ma* 
gnu s fuper omnes Deos . 


Quia in manu ejus funt omnes fìnes terra: : & 
altitudine s montium ipjtus funt. 


Quoniam ipjtus ejl mare y & ipfe fecit illud ; 
& Jicc am tnanus ejus formaverunt. 


Veni . 
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David e fona il fuo Popolo a lodare Dio per la [ita grandetta 
e potenza , a tefiificargli il loro riconofcimento , per 
li beneficj da lui ricevuti , e ad obbedire 
alle chiamate della fua voce , 

V Enite tutti , e del Signor la gloria 

Celebriam con piacer, con allegrezza; 
Egli è’1 noftro gran Dio, noflra falvezza , 
De* Tuoi pregi facciam lieta memoria. 
Ciafcun s’affretti a comparirgli avanti 

Per confeffar fuo Nome eccelfo , e degno; 
La giojaci rifvegli , e lingua, e ingegno, 

E ad onor fuo fciogliam divoti i canti . 
Perchè ’l Signor è quel gran Dio , che varca 
I confin del poter d’ogni altro Nume , 

E' Rè, cui d’ uguagliarli invan prefume 
Qualunque in terra fia Prence, e Monarca 
Sulle contrade il fuo dominio ei fiende 
Dell’ampia Terra più lontane, e ignote, 
E alle cime de i Monti ardue, e ri mote , 
Senza fiancarli , col comando afcende - 
AH’ indomabil’ Oceano impera, 

Ch’ ei creò fol col fuon delle fue labbia , 
Ed all’arida ancor del lido fabbia , 

Che a flutti di fua man pofe barriera. 
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Venite , adoremus , & procidctmus } & p. ore- 
mus ante Dominum , qui fecit nos . 

I ' 

' • j - 

Quia ipfi efl Domina f Deut nofìer ; ir not 
populus pafcuee ejus , & oves manùs ejus J 

I 

i 


Hodie Jì vocem ejus audieritis , noli te obdura - 
re corda vefìra. ■ 

r 

I 


Sicut in irritatione fecundum diem tentati o* 
tiis in de Certo ; ubi tentaverunt me patrts vejlri : 
probaverunt y & viderunt opera mea . 


Quadraginta annis offenCus fui generat ioni il- 
li y & dixi ; femper hi errant corde * 


Et ifti non eognoverunt via? mcar , ut furavi 
in ira mea y Jì tntroibunt in requiem me am . 
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Venite adunque, ed il Signor s’adori 
Quel benigno Signor, che ci ha creati, 

E a lui davanti, in atto umil prò fi rati , 
Strugghiam pentiti in pianto i noflri cuori 

Egli è il noftro Signore , il noftro Dio , 

E noi fiamo il Tuo Popolo , il fuo Gregge 
Ed egli fteflo di fua man ci regge , 

E ci guida amorofo al pafco , al Rio. 

Perciò fe la fua voce oggi fi aicolta 
Ubbidienti a i detti Tuoi corriamo ; 

Con indurire il cuor noi non Tappiamo 
S’ egli fia per chiamarci un’altra volta. 

Ei dice: il voftro oprar non adornigli 
A quel degli Avi voftri entro il deferto. 
Che mi tentar con ardimento aperto , 

E mi prova ro , e vider maraviglie. 

Sdegnaro fui per quarant’ anni interi 

Con quel Popolo ingrato, e fconofcente, 
E di mia bocca il rampognai fovente, 
Perchè fempre feguia ftorti i fentieri. 

E perchè ognora più dalle mie ftrade 
Lungi n’ andar , nell’ira mia giurai, 

Ch’ entrati non farebbero giammai 
Nelle promdTe a ripofar contrade. 
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C Antate Domino canticum ttovum: cantate. l . 
Domino omnis terra . 


Cantate Domino , & benedicite nomini ejur : 
annuntiate de die tn diem f< aiutare ejus . 


Annuntiate inter gente f gloriam ejus> in. ^ 
òmnibus populis mirabilia ejus. 


Quoniam magnuf Dominus , & laudabili s ni- 
mis : terribilis ejl fuper omnes Deos . 


Quoniam omnes Dii gentium Deemonia : Do - 
minus autem Ccelos fecit . 


Con - 
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Quello Salmo ì un* parte eli quello , che David compofe, pet 
l a cerimonia della traduzione deli * Arca nel Monte di Sion . 

Il Santo Re eforta i Giudei a lodare Dio , e i Gentili 
a venire ad adorarlo nel nuovo Tabernacolo . 

Quefio nuovo Tabernacolo era la figura dell * 

Chiefa > il cui ftabilimento e qui 
predetto , come ancora il T{egno 
di Gesù Crifto . 

V Oi tutti della Terra d’Isdraello 

Date gloria al Signore in mille modi > 

E alzate al Ciel le lue divine lodi , 

Con ingegnofo cantico novello. 

A lodar lui fia voftra lingua avvezza , 

E a benedir fuo fanto eccello Nome, 

In ciafcun giorno alto narrate , come 
Ei fu quei , che operò noltra falvezza . 

E publicate alle ftraniere Genti 

L’alta gloria di lui, che ad effe è ignota, 
Ed ogni Nazione anche remota , 

Sappia quei, eh’ a prò noftro ei fé portenti. 
Perchè ’1 Signore è immenfamente grande, 

E d’ ogni laude fommamente è degno, 

D’ ogni potenza egli oltrepafla il fegno, 

E più d’ ogni altro Dio terrore fpande . 
Demonj fon tutti gP Iddei, che cole 
Del Gentilefmo il cieco, e falfo zelo, 

Ma il noftro Dio è quei , che fece il Cielo, 
La Luna , e gli altri , e diè la luce al Sole . 

La 
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Confefjto & pulchrttudo in confpeélu ejut : fan - 
t limoni a , & magnijìcentia in fanClific attorni 
ejut . 

Offerte Domino , patria gentium , offerte Do- 
mino gloriam , & honorem : afferte Domino glo- 
riam nomini ejut . 

bollite hofiiat , & introite in atria ejut : ado- 
rate Dominum in atrio J’anClo ejus . 


Commoveatur a facie ejut uni Verf a terra ; de- 
cite in genttbus , quia Domtnus regnatiti . 


Etenim eorrexit orbem terra , qui non comma - 
Web i tur ; judicabit populee in aquitate . 


Latentur Coeli , & exultet terra , commovea- 
tur mare , & plenitudo ejut : gaudebunt campi , 
& omnia , qua in eis funt. 

Tutte exultabunt omnia tigna fjlvarum a fa- 
cie Domini , quia venit , quoniam venit judtea- 
re terram . 

g 

f 

Judicabit orbem terra in aquitate, & populot 
in veritate fua. 
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La maeftà, la gloria intorno {{anno 

Sempre al fuo Trono, ed alla fua prefenza. 
La fantitade, e la magnificenza, 

Nel Tabernacol fuo fentir fi fanno. 

Venite dunque, o Popoli ftranieri, 

A dar gloria al Signor, culto, ed onore; 
Venite , e al fuo gran Nome il voftro cuore 
Di bella laude omaggi offra {inceri. 

Di vaffallaggio in fegno Arieti, e Tori, 

Per farne Sacrifìcio a lui recate , 

Indi negli Atrii del fuo Tempio entrate, 

E nel fuo Santuario ognun l’adori. 

La Terra a lui davanti in ogni liro 
Tremi , per riverenza , e per rifpetto, 

E ad ogni Nazion da voi fìa detto , 

Che’l Signore il fuo Regno ha {{abilito. 

Ei fu , che della Terra il globo pqfe 
Su fondamenti {{abili , ed eterni , 

Ed i Popoli fìa , che ognor governi , 

Con giufte Leggi , provide, amorofe. 

La terra , i deh , il mare, e quel che in elfo 
Contienfì, le campagne, i fiumi , i laghi, „ 
Le fere tutte, egli augelletti vaghi 
Dian d’allegrezza contraffegno efpreffo. 

Tutti gli arbori ancor mortrin giocondo 
Afpetto nelle Selve a Dio davantc. 

Or eh’ egli vien con placido fembiante , 

Qual Re di pace , a dar le Leggi ai Mondo, 

Egli non gl* imporrà Legge crudele, 

Ma giufta, e mite, e non farà fev ero, 

. Ed i foggetti Popoli al fuo impero 
Ben proveranno quant’ei fia fedele. 
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D Ominur regnavit y exultet terra: latentur 
infuU multa . • 


Kuber y dr caligo in circuì tu ejur : juftitia , 
& judicium correClio fedir ejur . 


flgnir ante ipfum pracedet } & infiammabit in 
tir cui tu ini mi cor ejur . 


Illuxerunt fulgura ejur orbi terra: vidit & 
commota efi terra . 

Monter Jìcut cera fluxerunt a faci e Domini y 
a facie Domini omnir terra . 

Annuntiaverunt Coeli jujlitiam ejur y & vide • 
runt omner populi gloriam ejur . 
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David riflabilito fui Trono prende dal caftigo de* fuoi Nemici > 
occasione di defcrivere la fecondi venuta di Qrifto al 
Giudizio Vniverfale . Invita gli ^Angeli ad adorar 
queft'Uowo Dio , efprime il godimento della Ghie [a, 

$ dell* Anime elette figurate in Sionne , e nelle 
figlie di Giuda , ed eforta a fuggire il 
male , per aver la ricompensa 
dall'Eterno Giudice . 


I L Signor nodro è Re Sovran del Mondo ; 
Tutti gli abitator del Continente, 

E tutta ancor dell’Ifole la Gente 
Efulti con piacer Tanto, e giocondo. 

Egli un giorno verrà fopra la terra 
Da nubi , e da caligine velato , 

Aflìfo in cocchio, che farà guidato 
Da giudizia , e faper , che mai non erra . 
Avanti a lui precederà foriero 
Fuoco così divorator, che fparfo 
Per ogni parte, fia confunto, ed arfo 
Degl’inimici fuoi lo duolo intero. 

Si fcuoterà la Terra in ogni loco 
De’ fuoi tremendi folgori all’ afpetto , 

I monti , e tutto il fuolo al fuo cofpetto 
Si druggeran , come la cera al foco . 

I Cieli annunzieran co i lor prodigi , 

Che giunfe al fin della giudizia il giorno, 
E vedranno i Mortali intorno intorno 
Dell’ alta gloria Tua chiami i vedigj . 
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Confundantur omnes , qui adorant fculptilia , 
& qui gloriantur in fimulacbris J'uis . . 


Adorate eum omnes Angeli ejus : audivi t , & 
lutata ejt Sion , 


Et exultaverunt fili a Juda, propter judic ta- 
tua , Domine . 


Quatti a m tu Dominus altiffìmut fuper omnetn 
ter rum , nimis exalt atus es fuper omnes Deos . 

% 

Qui diligitis Dominasti edite malusa : cufiod it 
Dominus animas fanélorum fioroni , de manu 
peccatori* libtTabtt eoe • 

t • 

Lux orta efi jufio , & reélis corde latitia . 

Lat amini jufii in Domino ; & coufitemini me» 
morite ftn£lificationis ejus . 
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Tutti allor fiati per gran terror confufi 
Quei, ch’agli fculti Numi offrono incenfi 
E la lor gloria, dando fede a i fenfi, 

Nei fimulacri lor pongon delufi . 

Angeli del Signor, da voi s* adori 
Il nollro , e voftro Giudice non meno; 
Avrà Siónne alto piacere in feno 
In udir del fuo Re cantar gli onori. 

E le figlie di Giuda efulteranno 

In vedere, o. Signor, che alfin tu fei 
Venuto a giudicare i Giufti, e i Rei 
Col tuo fapere , in cui non cade inganno . 

Tu fei, Signor, difpotico Padrone 
Di tutto l’Univerfo in ogni lito, 

E del tuo gran potere alto infinito 
Ogni altro Dio s’ abbafTa al paragone . 

Voi , che amate il Signor, fuggite il male, 
Perch’ei difende i fuoi diletti Servi, 

Onde de’ Peccatori empj , e protervi 
L'odio, eia rabbia invan gli ftri nge , e aitale 

Egli diffonde di fua luce un raggio 

Nel fender, dove il Giulio i palli muove, 
E chi retto è di cuor fembra , che prove 
Del celefle piacere in terra un faggio . 

Voflra gioja in fervir dunque .il Signore 
Da voi fi ponga, o Giufti, e voftra gloria, 
E Tempre beneditelo in memoria 
Che di voftra innocenza egli è l’ Autore . 
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C Antate Domino canticum novum : quia mirai 
bilia fcctt . 


Salvavi t Jìbi dextera ejus } & brachium fan - 
Cium ejus . 


TStotum fecit Dominus /aiutare fuum : in confpc » 
fiu gentium revelavit jufiitiam fuam . 


1 lecordatus efi mtfericordice fu a: & veritatis 
fu* domui Ifracl ; * 

Viderunt omnes termini terra /aiutare Dei no - 
firi . 


Jubilate Deo omnis terra : cantate } & exulta- 
te y & pfallite . 

. \ - L 
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Queflo Salmo £ un rendimento di grafie per la liberazione del 
Popolo Ebreo dalla fchtavitù d‘ Egitto , o da quella di 
Babilonia , o forfè da qualchì altra calamità • Il 
Profeta f otto quefla fgura accenna la Redenzione 
^ degli Domini per me\zo del S ’oftro Signore 

Gesù Grifo , di cui predice la 
venuta • 

F igliuoli dTsdrael, lieti cantate 

Un cantico novello al Signor Noftro, • 

A gloria di quel Dio, che in favor voftro 
Tante, e sì grandi ha maravaglie oprate- 
Della fua deftra egli impiegò ’l potere 
Il Popol fuo per confervare illefo, 

E il braccio fuo , perchè non fotte offefo 
Per noi pugnò colle nemiche fchiere . 
Rifplender fe di fua Giuftizia un raggio , 

E in un la verità de i fuoi fermoni 
Su gli occhi delle infide Nazioni , 

Tratti noi dal barbarico fervaggio . 

Ei fi fovvenne della fua boutade , 

E di quel , che promife ad Isdraele , 

E feo veder quant’ egli fia fedele 
Del Mondo fin all’ultime contrade • 

O della noftra terra Abitatori, 

L’ alta gioja del cuor mofirate a lui , 

Si canti , fi fefteggi , e grati a i fui 
Pregj eccelli iatonate Inni canori. 
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F fallite Domino in citbara , in citbara , ó* 
•voce pfalmi : in tubit dudilibut , & voce tuba 
cornea . 

Jubilate in confatiti Regir Domini : move a • 
tur mare, & pieni ludo ejut ; orbir terrarum , 
& qui babitant in eo . 

F lumina plaudent manti, fimul montet exulta- 
bunt a confpetlu Domini : quoni dm venit judi ca- 
re terram . 

Judicabit orbem terrarum in juflitia , & po- 
pulot in aquitate. 
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jL^Omìnur regnavit , irafiantur populi ; qui fa 

det fuper Cberubtm , moveatur terra . 

» « # « 
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Odano rifonar tutti i contorni 
Le Iodi immenfe del Signor dell’Etra, . .1 
Al fuon giulivo di Salterio, e Cetra, 

E al rimbombo guerrier di Trombe, e Corni. 

D’allegrezza ciafcun dia legno efprello. 

Or eh’ il Signore, il noftro Re fen viene, . 
Gioifca il Mare, e quel, che in fé contiene. 
Giubbili il fuolo, e chi dimora in elio. 

Faranno i fiumi a lui plaufo giocondo, 

I colli, e le montagne efulteranno. 

Quando il Signore comparir vedranno , 

Che viene a dar Leggi novelle al Mondo. 

Egli governerà tutta la Terra 
Colla Giu Aizia ognor predo al Aio fianco., 

E proveranno i Popoli non manco 
Quella dolce equità, che in feno ei ferra. 
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» gcsa agai» 

David invita il fuo Popolo ad adorare , e lodare , e invocare 
Die nel Monte di Sion . Sion e la figura della Cbtefa , 
dove noi dobbiamo adorare , lodare % e 
invocare il , Noflro Signor 
Gesù Cri fio. 

Q Uel Signor , cui nel Ciel formano il Soglio 
I Cherubini , all’ Univerfo impera ; 

Si fcuota per terror la terra intera , 

E frema de i Pagani il fiero orgoglio . 

H 3 Quel 
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Dominur in Sion magnut : & excelfut Juper 
omnes populot . 


1 


Canfitettntur nomini tuo magno , quoniam ter- 
ribile y & fanClum efi : & bonor regie judicium 
diligit . 

Tu parafli direftiones : judicium y & jujli - 
ti am in Jacob tu fecijli . 

\ 

Exaitate Dominum Deum noflrum : & adora- 
te fcabellum pedum ejus ; quoniam fanClum e fi . 

Moyfis y & Aaron in Sacerdotibus ejus : 6 * 
Samuel inter eos y qui invocant nomen ejus . 


Tnvocabant Dominum , & ipfe exaudiebat eos : 
in columna nubis loqucbatur ad eos . 


Cufiodiebant tefiimonia ejus y & praceptum^ 
quod dedit tllis • 


Domine Deus nofler y tu exaudiebas eos : Deus 
tu propttius futfii eis , & ulcifcens in omnes ad - 
inventiones eorum . 


Ex al 
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Quel ,che in Sión s'adora alto, e poflente 
: Nume, infinitamente eccelfo , e grande , 

Il vallo Impero fuo dilata , e fpande . . . . 
Sepr’ ogni Nazione , ed ogni Gente. 

Di <!ar gloria i Mortali abbian diletto 

Al Nome tuo, Signor, tremendo, e fanto 
E d’obbedire a un Re fi diano il vanto. 
Che fa unir l’efler Grande, el’eflèr Retto 
Sì, tu fpianafti al Popol tuo le ftrade 
Cou favie Leggi , e providi Configli , - 
Tu governarti di Giacobbe i figli 
Ognora con giuftizia , ed equitade . i 
Perciò Tempre lodar fia giufta cofa 

Il Signor noftró Dio, nortro Monarca, 
Proftratevi divoti avanti all’Arca, 

Ch’è Santa, e fopra d’ efla Egli fi pofa. 
Predate ad efla un umll culto , come 
Fero Aronne, e Mosè Tuoi Sacerdoti, . 

E come vi porgea fervidi voti 
Il faggio Samuele al fuo gran Nome. 

Lor preghiere al Signor porgean cofloro , 

Nè mai delufa fu la lor fidanza ; . 

Nube , che di colonna avea fembianza , 

Il velava , allorché parlò con loro . 
Inviolabilmente efli de i patti- . . 

Di Dio col Popol noflro eran cuflodi , 

1 E fi moflràro ognor lungi da frodi . 

Sua Legge in adempir fidi, ed efatti. 

Però fempre , Signor , tu gli efaudifli, 

E fempre ti moflrafli a lor propizio , 

• E da te fpinti a milèrando efizio 
Tutti color, che gli oltraggiar, fur vidi. 
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Exaitate Dominum Deum noflrum , & adotate 
in Monte fanfto ejut : quoniam Sanóìur Dommut 
Deut nofier . 

• ' * ’ • * * • • * ! 

' * * *« . / 
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J Ubilate ■ Deo omnit terra : fervi te Domino in 
lauti a. _ 

Introite in confpefiu ejut in exultatione . 

• . ^ < 

Scitote , quoniam Dominut ipfe efi Deut : ipfb 
fecit noi , & non ipfi not . 

0 

f * ’ 

• « 

0 

Topulus ejus & oves pafcua ejus ; introite por- 
tar ejus in confezione y atria ejus in hymnis con - 
fitemini illi . 

% 

« « 

Laudate nomen e jus : quoniam fuavis eflDomi - 
j in aternum mifericordia ejus y & ufque in 
generationem } & generationem veritas ejus . 

PS AL- 
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Il Signor noffro dunque, o Popol mio. 

Ad efaltar fien le tue labbra pronte , 

Da te s’ adori nel Tuo Santo Monte , 

Che fommamence Santo è il Noffro Dio . 

« 

a* a* <t* & <t* & a* 

t 

SALMO XCIX. 

il Profeta e fotta i Giudei a venire ad adorare il Signore , e 
cantar le fue lodi dentro il Tabernacolo. §}uefio Salmo 
nel fenfo figurato ì la voce degli 
jifoftoli a Cri (li a ni . 

D A voi fi ponga, o figli d’Isdraele, 

In fervire il Signor, voftro diletto > 

Su venite a proli rarvi al Tuo cofpetto, 

Nè 1* interna del cuor gioja fi cele * 

Egli è il fol vero Dio , che fa vedere 

I tratti in noi del fuo bel volto imprelfi J 
Noi fatti non ci fiam già da noi ftefli , 

Ma dal nulla ci traile il fuo potere. 

Il fuo Popol noi fumo, il caro tanto 
Gregge, ch’ei fcelfe, e pafce a tutte l’orej 
Venite dunque a dargli culto, e onore 
Nel Tabernacol fuo grati col canto. 

Date gloria al fuo Nome eccelfo , e grande , 
Dite, ch’egli è un Signor pien di boutade. 
Che di mifericordia , e fedeltade 
Gl’ immenfi effetti eternamente fpande . 

SAL- 
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M ì feri cor di am y & judicium cantalo tilt y Do- 
mine . 

PJallam } & intelligam in via immaculata: 

quando venief ad me ? 

. • « 

Perambulabam in innocentia cordis mei } in me- 
dio domus mex . 

Non proponebam ante oculos meos rem injuftami 
f adente r prxvaricattones odivi . * 


Non adhxjìt mihi cor pravum : declinantem 
a me tnalignum non cognofcebam . 


Detrahentem fecreto proximo fuo } hunc perfe - 
quebar . 


Super - 


••• 
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In qutslo Salmo ,che f ombra e]fer fatto in tempo della ribellione 
d' Atfalonne ; David promette a 7)io di lodar fempr a 
la fua Mifericordia , e Giufti^a , e di tenerfi 
nella via della virtù ; lo prega a / occorrerlo 
rapprefentandogli la fua inno- 
cenza , e l’integrità de' 
fuoi coflumi . 

T Ua Giuftizia , e Bontà , Signor , non mai 
Celierò di lodar con caldo affetto J . 

Di gir mi ftudierò nel fender retto : 

Ma tu quando a foccorrermi verrai? 

Tu fai , Signore, e teftimon ne fei , • 

Che l’innocenza ho nel mio cor ferbata 
Anche in mezzo ai dimettici , ove data 
Era più libertade agli atti miei . 

Non ho formato mai nefTun difegno, 

Che contra il giufto fia , contra Tonetto, 

E fammi abbominevole , e molefto 
Qual trapafsò dalla tua Legge il fegno . 
Odiofo mi fu fempre , e importuno 

L* Uomo di cuor perverfo , e invelenito J 
Ogni iniquo da me lungi è fuggito , 

E non volli con lor commercio alcuno. 
Sempre nemico apertamente io fui, 

E lor pcrfecutor provato m* hanno 
Quei j eh* in fegrcto con più grave danno 
Tentano d’ofcurar T onore altrui. 
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Superbo oculo y & infatiabili corde y cum hoc 
non edebam . 


Oculi mei ad fideles terree } ut Jedeant mecum : 
ambulane tn via immaculata > bic mihi mini - 
Jìrabat . 

Na/i babitabit in medio domus me òt qui faci t 
fuperbiam : qui loquitur iniqua non dtrexit in 
confpeólu oculorum rneorum . 

In matutino inter ficieb am . omnet peccatore f 
terree: ut di /per derem de Civitate Domini omnet 
operante s iniquitatem • 


tisKtawaHBHBHat 
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D Omine ex audì orationem me am : & clamor 
meus ad te venia t . ' 

Hon aver tat faciem tuam a me: = 


= in 
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Quei , che brama nel cuor nutrono immcnlà, 
E di ricchezze dal desio fon rolì, 

E gli Uomini fprezzanti , ed orgoglio!! 
Furono efclufi ognor dalia mia Menfa. 
Cercai dentro il paefe i più (inceri , 

E per amici , e configlier gli accolli , 

Nè ammetter altri al mio fervigio io volli , 
Che quei , che van del retto in fu i fentieri . 
Entro la mia Magion negai l’ingrelTo 
A certi altieri (piriti fuperbi , 

E i maldicenti, all’ altrui fama acerbi , 

Non fecer mai fortuna a me d’ apprelTo . 

Il mio primo penliero in fui mattino . 

Fu d’imporre il calligo a i malfattori . . 
Per ripurgar Sión da quegli errori, 

Che la rendon men cara al cuor Divino. 

salmo ci. 


# * * * * * 

Qeteflo Stimo convieni ad un' Anima , che vuole ufcire dalla fchia • 
vi tu del Demonio . Il Profeta fa parlar qui un Ebreo nella fchia* 
vitù di Babilonia . Defcrtve queth nella per fona fua le mi ferie 
di tutto il Popolo , e prega Dio a liberargli . La liberazione 
del Popolo Ebreo , e la reedificazione di Gerufalemme fono 
la figura della 7(edenzione dell'Uman Genere, e dello 
ftabiltmento della Chiefa per mezzo del Mefsta. 

L A mia preghiera d’afcoltar ti piaccia » 
Giungano lino a te mie mede (Irida, 

E mentre 1 * Alma in te folo lì fida , 

Non rivolger da me , Signor , la faccia . 
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zziti quctcumque die tribulor y inclina ì ad me ' 
aurem tuam . 

In quacumque die invocavero te y velociter 
exaudt me . 

Quia defecerunt y ficut fumus } dies mei : & offa 
mea Jicut cremium aruerunt . 

Tercuffuy fum ut fcenum & aruit cor meum : 
quia obluus fum comedere panetti meum. 


A voce gemitus mei adbafit os meum carni 
mene . 


Simili s fattus fum pellicano folitudinis : fa- 
ti uy fum ficut nyttìcorax in domicilio . 


Vigilavi y & fattus fum ficut pajìer folitariur 
in tetto. 


tota die exprobrabant mibi inimici mei : esr 
qui laudabant me y adverfum me jurabant . 


Quia cinerem tanquam panem tnanducabam y 
& potum meum cum flctu mifcebam . 


Afa- 
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Quando mi vedi afflitto , e a te rifugio 
Chieggo, l’orecchio tuo pietofo inchina, 
Allorch’invoco tua bontà Divina, 

M’ efaudifci , Signor , ma fenza indugio . 

I giorni miei , ficcome fumo , ognora 
Sparifcon ratti , e il corpo mio confunto , 

• Come un arido legno al fuoco aggiunto, 
Diconmi , eh’ io fon pretto all’ ultim’ ora . 

De i giufti colpi tuoi la doglia intenfa 
M’inaridì , qual fuol recifa l’ erba , 

Onde fovente la mia pena acerba 
Fà , eh’ io mi feordi di federe a menfa . 

La triftezza sì grande ave in me poffa , 

Che fol mi pafeo di fofpiri , e lutto , 

E in tale flato fono ornai ridutto , 

Che mi reftano fol la pelle , e l’offa. 

Simile al Pellicano , o quale Augello 
Notturno, io cerco i più deferti campi, 
Ove l’arena umano piè non ftampi , 

O pur m’ afeondo dentro il proprio Oflello 

Dove qual Paffer folitario io vivo,, 

E di notte nell’ umide tenebre 
Il fonno fugge dalle mie palpebre , 

Cinto di mali, e di conforto privo. 

I miei Nemici, in cui, non ha molt’anni, 
La mia profperità dettava invidia , 
M’infultan tutto il dì con rea perfidia, , 
E a cofpirar s’accordano a i miei danni. 

Come fe fotte cenere riefee 

Difguftofo ogni cibo al mio palato , 

E quel ch’io verfo fui mio trifto flato, 
Colia bevanda mia pianto fi mefee. 

Dal- 
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A furie ir* y & indignationis tu*: quid ele- 
vanì allijìjii me . 


Dies mei ficut umbra deci ina ver uttt : & ego 
ficut fcenum arui . 

Tu autem , Domine y in *ternum permane * , <&• 
memoriale tuum in generationem % & generationem • 

Tu exurgen s mifereberis Sion y quia tctnpus wi~ 
ferendi ejus y quia venit tempus . 

è 

Quoritam placuerunt fervi s tuis lapide s ejus 
& terr* ejus miferebuntur . 


Et timebunt gente s nomen tuum y Domine y tir 
cmnes • Reges terr * gloriam tuam . 

Quia *dificavit Dominus Sion : & videbitur 
in gloria fua . 

Refpexit in orationem bumilium , & non fpre - 
vìi preces eorum . 

Scribantur b*c in generatione altera : & popu . 
lus y qui creabitur y laudari t Dominum . 


Quia profpexit de excelfo fan fio fuo y Domi- 
nus de Calo in terr am afpexit . 

Ut audiret gemitus compeditorum } ut folveret 
Ali os interemptorum . 

Ut 
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Dall* alto pollo , ove m’ avevi eretto , 

Se la caduta il mio penfier mifura , 

Nel baffo fondo di mia forte dura, 

Veggio, che del tuo sdegno io fon l’oggetto. 

Qual fecco fien languido , e fmorto io fono J 

■ PafTano come 1* ombra i giorni miei : 

Ma tu fempre, o Signor, l’ifteffo fei. 
Sempre s’udrà della tua gloria il fuono . 

Come fvegliato forgerai dal fonno ; 

Che foccorfo a Sion pronto tu ferbi: 

Il tempo è quello , ed i fuoi mali acerbi 
Diffimularfì più da te non ponno. 

Di falli altro non è che un mucchio informe, 
E ciafcun tuo fedel Servo , che mira 
L’ ampie ruine fue, piange, e fofpira,. 

Che rieda nelle fue primiere forme . 

Ogni Re della Terra , ed ogni Gente 

- Fia,che omaggio tremante, e urml ti porga, 

• Quando per te la gran Città riforga , 

Ove ti inoltrerai qual fei poflente. 

Che tu , Signor, de i Servi tuoi divoti ' 

Pur finalmente udrai le pie preghiere j. 

Pur una volta tu farai vedere , 

Che non difprezzi degli afflitti i voti. 

Saran tai maraviglie regillrate 

De i Polteri a memoria in carte, e in marmi, 

E del Signor le laudi udir già parmi 
Cantar fellofa la futura etate . 

Loderan fua bontà , che non aborre 
Mirare il fuol dalle Celelli Porte 
I Condennati per falvar da morte , 

E i Prigionier dalle catene fciorre. 

. Far. II. I II lo* 
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Vi annuntient in Sion nomen Domini , & letti - 
eleni ejus in Jerufalem. 

In convenendo popufof in unum } & reges y ut 
fcrviant Domino* . 

* - ^ » 

Befpondit ei in via virtutir fu* ; paucitatem 
iierum meorum nuntta mibi . 

Ne revoce: me in dimido dierum meorum ; 
in generationem , & generationem anni tui . 

« • 

Inilio tu y Domine y terram fundajli : & ope~ 
ta manuum tuarum funt Cali . 

Ipfi peribunt , tu autem permane: : & omnes fi* 
cut vejlimentum veterafeent . 

* * - • 

Et ficut opertorium mutabi: eo: t & mutabun - 
tur : tu autem idem ipfe e : , & anni tui non de- 
ficient . 

è 

Filii fervorum tuorum babitabunt ; & femen 
eorum in fxculum dirigetur. 
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Il loderanno, perchè infieme unto 
Nella bella Sión Popoli , e Regi > 

Del fuo gran Nome ad efaltare i pregi > . 

E per fervire, e predar culto a Dio. 

Ma tu dimmi , Signor , mentre prepari 
Di palefar così la tua podanza , 

Sino a quel tempo aver pois’ io fperanza , 
Che giungano i miei dì fcarfi , ed amari ? 
In mezzo al corfo mio deh non mi arreda 
Tu , che al tempo dai Legge , e lo governi 
Tu, di cui gli anni fon, Signore, eterni , 
Qualch’anno aggiungi al viver , che mi refta 
Nel principio fondadi il fuolo, e vidi 
Fur d’ adri i Cieli per tua man trapunti 
Che periran, qual vede, un dì copfunti. 
Ma tu Tempre, Signor, qual Tei fudidi , 
Logri qual vecchio ammanto in forme nuove 
. Faran vederli , e tu gli cangerai » 

Ma tu , Signor , lo dedb ognor farai » 

Ed il tempo per te mai non fi muove. 
Perciò le tue s’ adempiranno un giorno 
Promede, e s’ io non ne vedrò gli effetti > 
Saranno i noltri Difendenti, eletti 
Nella Tanta Cittade a far foggiorno . 
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B E neiic anima mea Domino : & omnia , qux 
■ intra me funt nomini fanClo ejus . 

Benedic anima mea Domino : & noli oblivifci 
omnes retrtbutionts ejus . , 

Qui propitiatur omnibut iniquitatibut iuts r 
qui fanat omnes infirmitates tuas . 


Qui redimit de interitu vitam tuam : qui co- 
ronat te in mi/ericordia , & miferattonibus . 

Qui replet in bonis dejìderium tuum : tenova- 
bitur ut Aquila juventut tua . 

« 

Facient mifericordias Dominai : & judiciuvt 
omnibus injuriam patientibus . 
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7)avid fi eccita a lodarè la bontà di Dio verfo di [ e , e itti 
Popolo j invita gli Angeli a fecondarlo in quefto dovere 
di riconofcenZa . Alcuni Interdetti credono queflo Salme 
Profetico applicandolo a * Giudei liberati dalla fchiavitió 
di "Babilonia • Pub ancora applicarfi nel fenfo figurate 
a tutta la natura Vmana % che Gaù Crtfto ha 
tolta dalla fchiavitù del peccato • I Giufii 
dovrebbero fj>effo recitar quefio Salmo 
• per ringraziare il Signore 
de i fuoi benefizj » 

I L Signore, Alma mia, fu benedici, 

Mie potenze lodate il fuo gran Nome ; 
Alma mia , benedillo, e narra come 
Ei Tempre ti colmò di beneficj . 

Se di perdon le brame tue fon vaghe, 

Di tutti i falli tuoi le macchie ei terge , 
Tutti rifana i tuoi malori , e afperge 
Balfamo falutar Tulle tue piaghe . 

Ei ti ritrae dalle funelte llrade , 

Per cui correvi ad incontrar la morte, 

E a te tutto d’intorno innalza un forte 
Muro, in difefa tua la Tua boutade. 

La copia d’ogni ben fopra te venne 
Per elfo, e paga ogni tua brama-avelli. 

Del tuo primo fplendor per lui ti velli , 
Come rinnuova l’Aquila le penne. 

D’ ufar mifericordia ei fi compiace , 

• E-giuftizia a ciafcun render perfetta , 

Che opprelfo , fol da lui foccorfo afpetta, 

E l’ ingiurie più ree foffre con pace • 

I 3 II Si- 
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Notai fecit vitti fuat Moyjì y filli: Isrtt 'él vo~ 
luntatet fuas . 

4 


"Miferator , & mi feritori Domimi : longanimi t , 
& multum mi/ericort . 

Non in perpetuum irafcetur : neque in aternunt 
tommtnabitur . 

Kon fecundum peccata noflra fecit nobis : ne- 
que fecundum iniquitates noiìras retribuit nobis • 

Quoniam fecundum altitudinem cali a terra : 
corroboravit mifericordìam fuam fuper t mente s fe . 


Quantum di fiat Ortus ab Occidente : longe 
fecit a nobis iniquitates noflras • 


Quomodo miferctur pater filiorum > mifirtus efl 
Dominus timentibus fe : quoniam ipfe cognovit 
flgmentum nofirum • 

Recor datus efl y quoniam pulvis fttmus : homo 9 
flcut fanum dies ejus ; tanquam flos agri fic efl 
florebit 

Quoniam fpiritus pertranfibit in ilio 9 tir non 
fubjiflet : & non cognojcet amplius locum fuum • 
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li Signore a Mosè fe già vedere , 

Che le Tue vie fon quelle , e ognor faranno 
Ed i figliuoli d’Isdrael ben fanno , 

Che tal fu fempre il fanto fuo volere. 

Buono è’I Signor, benigno , e paziente, 

E amorofe ha’l fuo cuor tenere tempre. 
Lo sdegno fuo non dura già per fempre , 

E da Pietade difarmar fi fente . 

Noi poffiam dir, ch’ei ci punifce appena, 

■Se i falli riguardiatn da ;noi commedi , 

Che non fecondo i nollri gravi eccedi 
Scende fopra di noi grave la pena . 

Quanto di fpazio è fra la Terra , e il Cielo, 
Tanto la Tua Mifericordia ei dende, 

E impaziente a rinforzarla attende , 

S’ altri l’implora umil con fe, con zelo. 

Quanta didanza v* è da i Lidi Eoi 

Del remoto Occidente al Polo oppodo. 
Cotanta ancora lontananza ha podo 
Infra le nodre iniquitadi , e noi . 

Perchè della vii creta il buon Signore, 
Ond’egli ci formò, fa la fralezza; 

Ebbe per noi l’ideda tenerezza, 

Che prova pe’ fuoi figli un Genitore . 

Si ricordò , che fiam polve leggiera , 

Che all’erba, che fi fecca, è l’ Uom limile 
E d’ un caduco fior fegue Io diie , 

Che , fe nafce il mattin , langue la fera . 

Che fua vita è un brevidimo pafTaggio , 

E s’appreda al fuo fin fempre più lado, 
Senza mai poter dare indietro un padò • 
Verfo il loco,ond’ei mode il fuo viaggio. 

I 4 Ma 
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MtTericordta autem Domini ab eterno > & uf» 
quc in aternum fuper timentes eum . 


Et jufiitia illius in filios filiorum } bis qui 
fervant tejiamentum ejus . 

Et memore* funi mandatorum ipjius : ad facien - 

dum e a . 

Domina s in Ccelo paravit fedem fuam : & Re- 
gnum ipjtus omnibus dominabitur • . 

Benedicite Domino omnes Angeli ejus , polena 
tes virtute , f adente* verbum illius y ad audien - 
dam vocem fermonum ejus . 

Benedicite Domino omnes virtutes ejus : mini - 

flri ejus , qui f ac iti* voluntatem ejus . 

. * . 

benedicite Domino omnia opera ejus : in omtti 
loco dominationis ejus % benedic anima mea Domino . 
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Ma $* è la vita fua si breve , e il preme 
Di miferie , e di mali un iluol sì rio , 

- Sempre v’è flato, e ognor faravvi un Dio 
Pien di bontà verfo ciafcun , che il teme . 

Bontà sì grande , che gli effetti fopra , 

Ei ne diftende ai figli ancor de’ figli 
Di quei, che i fuoi Precetti, e i fuoi configli 
Non fi fcordan giammai per porgli in opra . 

Perchè *1 Signor del fuo poffente Impero 
Lafsù nel Cielo ftabilì la fede, 

Donde come Monarca efige , e chiede 
Ubbidienza all* Uni verfo intero. 

PofTenti intelligenze , Angeli Santi, 

O voi , che date efecuzion veloce 
Al comando fovran della fua voce, 

Accordate a* miei detti i voftri canti. 

Voi tutti ancor, che la milizia fiete 
Maravigliofa del gran Re de’ Cieli, 

Miniflri del voler di Dio fedeli 
Lui meco a benedir pronti accorrete. 

.Opere tutte del Signor non fia , 

Che cediate giammai di dargli lode 
In ogni loco, ove il fuo Nome s’ode; 

Ma tu fopra d* ogni altra. Anima mia. 
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B Enedic , anima mea , Domino : Domine Deut 
meus y magnificatut et vehementer . 

m 

• , 

Confeffìonem , & decorem induifli : amitfur lu - 
mine Jìcut ve/i t mento. 


Extendenr Calumjicut pellem : qui ferir aquit 
fuperiora ejus. 


Qui pomr nubem afcenfum tuum : qui ambular 
fuper pennas ventorum . 


Qui facir Angelot fuor fpiritut: & miniflrot 
fuor tgnem urentem . 
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il Profeta loda Dio fopra la fra Posatila , la fra Sapienza , la 
fra Provvidenza , e la fra Bontà . Coli noi dobbiamo 
elevarti a Dio nella confiderazione 
delle fri Creature. 

A Lma mia , benedici il tuo Signore : t 

O mio Signor , mio Dio, nell’ ammirande 
Opre tue quanto forti e faggio , e grande , 
Allor ch’il Mondo ufcl dal nulla fuore! 
Come veftito allor d’ un manto adorno 
Di luce, comparirti agli occhi noftri. 

Cui gloria , e Maeftà de i più begli oftri 
Avean trapunto il vago lembo intorno. 
Simile a un Padiglion tu diflendefti 
Sovra noi la fottile aria leggiera, 

Coperta d’acqua limpida, e lineerà, 

. Onde alla terra il fuo riftoro appretti . 

Come in tuo Cocchio filile nubi attendi , 

E porti , o neghi 1’ abbondanza al fuolo 
Ten vai de i venti fulle penne a volo, 

E là tempefte acqueti, e quà le accendi. 
Agli Angeli tu defti in ogni loco , 

Che fon del- tuo voler miniftri attenti, 

E la veloce agilità de i venti , 

E la polfente attività del fuoco. 


Da te 
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Qui fundafli ter rum fuper flabilitatem fu ara : 
non tnclinubitur in Jaculum fecuh . 


Abyjfut Jìcut veflimenlum amiflut ejus : fuper 
montes jlabunt aqua . . 


Ab increpatione tua fugient : a voce tonìtrui 
tui formidabunt . 


Afcendunt monter , & defcendunt campi y in la- 
cum quem fundajli eis . 


Terminum pofuiflì , quem non trafgredientur ; 
ncque convertentur operire terram . 


Qui emittts foutes in convallibu! ; inter me- 
dium montium pertranjtbunt aqua. 


Fotabunt omnei he f ite agri: expeftabunt ona- 
gri in fili fuu . 

Super ea volucre! Cali habitabunt : de media 
petrarum dabunt voce! . 

Riganr monte! de fuperioribm fuit: de fruCltt 
operum tuorum fittabitur terra. 
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Da tc la Terra del Tuo proprio pondo 
Sull’equilibrio fu sì ben fondata, 

• Ch’effer non potrà mai fm offa , o cangiata 
Da nulla forza infin che duri il Mondo. 

Già la coprirò d’un funelìo ammanto 
D’acque, del Ciel le cateratte aperte, 

E le Montagne ne reftar coperte; 

Sulla faccia del fuol s’alzaron tanto. 

Ma nel fentir tua minaccevol voce , 

D’un tuo comando al formidabil Tuono, 
Dal loco , che occupò , quali da un tuono 
Atterrita fuggì 1 * onda veloce . 

Quando fi ritirar l’ acque, parea. 

Che falilTero in alto le Montagne; 

E a’ piè d’elfe fcendelfer le Campagne 
Nel fito, ove tua man polle l’avea. 

Nel tempo Hello preferì vedi all’ acque 
I confini, che mai non paleranno, 

Nè più la terra ad inondar verranno, 

Come alla tua bontà prometter piacque. 

Tu forger fai le fonti entro le valli, 

Donde feorron de i Monti infra le foci 
Con dolce mormorio chiari, e veloci 
De i Rufcelletti i liquidi Criltalli. 

Tutti ne beon gli Animai campeltri , 

Ne vanno in cerca l’aflfetate Fiere; 

Sulle lor ripe hanno gli Augei piacere 
Di feiorre il canto dagli fcogli alpellri. 

Degli umori del Ciel non hanno inopia, 

Che tu Hello gl* innaffi, i Monti , e i Colli, 
E ne refiano i campi ancor facoili , 

Gode producon poi di frutti copia . 

Per 
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141 PSALMUS CHI. 

Producene fctnum jumentir , & ber barn fervi - 
futi bominum . • 

Ut educar pauem de terra : & vinum Iretifl- 

cet cor bominie . 

Ut exbilaret faciem in oleo : & panie cor bo- 
ni ini s confirmet . 

• # * i . ‘ 

Suturxbuntur lignei campi } & cedri libani 
quar plantavit : illic pajferct ntdtjìcabunt • 


Herodii domus dux cfl corum f montes exceljt 

cervi c: petra refugium berinactts « 

* 

Fecit Lunata in tempora : Sol cognovit oceafutn 
fuum . 


% 

Vofuifli tenebra e , & falla efl uox; in ipfat 
perir anfibunt omnes beflite fylvee. 


Catuli leonum rugienter , ut raptant , & qua» 
rant a Deo efeam fibi . 

I 

Ortur efl fol , ó* congregati funt f & in cubili \ 
bue fuit collocabuntur . 


Ex/- 


I 


Digltized by Google 


14 } 


SALMO CHI. 

Per li Giumenti il fien nafcer tu fai , 

E i varj erbaggi all’ufo de* Mortali» 

Tu il grano , e il buon riftorator de i mali » 
Vino, che il core allegra, e ’1 toglie ai guai. 

E perchè 1* Uom fua faccia orni , e mantenga 
Produci il fugo della pingue Oliva , 

E acciocché fano, e vigorofo ei viva. 

Il pan , che lo nudrifca , e lo foflenga . 

Gli arbori dalle piogge hanno riftoro » 

E quei, che fopra il Libano già pofe. 

Cedri il Signor, di cui nell’odorofe 
Cime i Pafleri fanno i nidi loro . 

E in ciò l’ illinto lor par che fomigli 
Alle Cicogne , e i lor rifugj oflervi 
Su i luoghi eccelli , ove pur I* hanno i Cervi , 
E gl’ Illrici fra i falli i nafcondigli . 

Tu formalli , Signor, la Luna algente. 

Perchè ne i tempi fuoi pronta rifplenda , 

Tu il Sol, che fa ben l’ora, in cui dilcendt 
A nafconder fuoi raggi in Occidente. 

Quando la luce è in ciafcun dì fepolta , 

Tu fai fucceder Tumide tenèbre, 

E ne formi la notte, in cui più crebre 
Vanno le fiere delle felve in volta. 

E i teneri Leoni efcon di drento 
Alle lor tane a cercar preda arditi, 

E fembran dimandar co i lor ruggiti 
A quel Dio, che gli fece, il nutrimento. 

Ma non sì tofto il Soie alzar fi fcerne , 

Che tutte aduna quelle belve fparfe , 

E le coftringe timide a celarfe 
Ne i lor covili, e nelle lor caverne. 


Al 


i4 4 p s a l m ù s ciii. 

Exibit homo ad opus fuum , & ad operationem 

fuam ujque ad vejperam. 

# 

Quam magnificata funt opera tua , Domine ! 
omnia in fapientia fectjli ; impleta eji terra. * 
pojjejjìone tud . 

Hoc mare magnum , fpatiofum manibus ; il- 
lic reptilia , quorum non efi numerar . 


Animalia pufilla cum magntt : Mie nawt 

pertranjibunt . 

• é . 

* • *• * 

V 

• # 

9 

« * * 

Draco ifie , quem formafìi ad illudendum ei p 
omnia a te expedant , ut des illts efeam io- 
tempore . 

è 

Dante te iti ir , colli gent : aperiente te manum 
tuarn omnia implebuntur bonitate • 


Avertente autem te faciem > turbabuntur ; au - 
ferer fpiritum eorum > & deficient , & in pulve- 

rem fuum revertentur . 

« « 

Emitter fpiritum tuum } & creabuntur ; & re- 
novabis faciem terra * 


Sit 
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ANor km» timore efcono pronti 

Gli Uomini per trattar ie lor faccende» 

£ a’ Tuoi lavori ciafcheduno attende 
Per (in che novamente il Sol tramonti . 

Quanto la tua profonda Sapienza 

Moftran , Signor, le tue mirabili opre? 

Il Suol , che d’ogni ben da te fi cuopre , 
Ci fa veder la tua Magnificenza. 

11 Mar non men la tua Poftanza addita. 
Che colle braccia fue cinge la terra , 

E nel fuo feno (terminato ferra 
Di Pefci moltitudine infinita . 

Altri minuti fon.varj, e di tutti 
I generi, per mole altri fon gravi, 

E vi fi veggion poderofe Navi 
Fender carche di merci i falfi flutti. 

L'ampia Balena , che tu pur formafli , 

A te chiede alimento, e fchcrza, e falca. 
Che tutti i Bruti attendono dall’alta 
Tua Mano il cibo, che a nutrirgli badi. 

Tu loro a darlo provido ten vieni, 

Etti raccolgon prontamente il dono; 

Tu la mano differri, ed effì fono 
Satollati, e ricolmi de’ tuoi beni. 

Ma fe la faccia poi da lor rivolti , 
Languirono, e lo fpirito fi folve. 
Tornando in una inanimata polve, 
Com’eran pria di nafcere , difciolti. 

Indi quando ti piace , a dar ti muovi - 
Ad altri Bruti fpirito vitale, 

Ed ognor producendo in forma tale» 

Della terra la faccia orni, e rinnuovi. 

Par. IL K Sia 


146 PSALMUS CIII. 

Sit gloria Domini in fxculum ; latabitur Do- 
mini* $ in operibus fui f • 

Qui refpicit terram , & facit eam fremere : 
qui tangit monte f 9 & fumigant . 

Cantabo Domino in vita mea : pfallam Deo 
Meo quandiu J'um . 

Jucundum fit ei eloquium meum : ego vero de- 
lefìabor in Domino . ^ 

Deficiant peccatore s a terra , & iniqui y ita 
ut non Jint : benedic y anima mea y Domino . 

PSALMUS CI V. 


C Onfitcmini Domino y & invocate nomen ejur ; 
annuntiate inter gentes opera ejus . 

Cantate ei y & p fallite ei : narrate omnia mi- 
rabilia efur • 

Laudawini in nomine fattilo ejus: latetur cor 
quarentium Dominum. 

* . Qu*- 


S A L M O CHI. *47 

Sia dunque benedetto in fem piterno 

Il Signor noftro , ed abbia gloria, e loda. 
Ed in vederli conofciuto ei goda 
Da noi , nell’ opre lue, nel fuo governo. 
Crolla la terra allor , ch’ei la rimiri. 

Fumar fa i monti allor ; eh’ ei gli percuote ; 
Perciò a lui facrerò mufiche note , % 

Cantando Inni al mio Dio per lì a ch’io fpiri. 
Il mio canto al Signor sì grato lia, 

Come farà in lodarlo il mio. diletto; 

A neffun empio il fuol dia più ricetto, 

E tu lo benedici. Anima mia. 



SALMO CIV. 



fi Profeta eforta ti Giudei a lodare iddio perla fu a bontà 9 
e per li benefici da lui fatti a* loro 
Antenati • 

i 

L Odi al Signor ben fervorofe , e ardenti, 

O figli eletti d’ Isdrael , cantate , 

Ed invocando il fuo gran Nome, fate, 

Che fappian l’opre lue tutte le Genti. 

A lui Salmi intonate , e fue gran geila 
Riducete di tutti alla memoria; 

Il fuo Nome lodar fia voftra gloria , 

E viva il cuor , di chi lui cerca, in fella. 

K z Sì 
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Quirite Dominum , & confirmamini : quante 
faciem ejus femper . 

Mementoie mirubtlium ejus qua fecit : prodi- 

gin ejus , & judicia oris ejus . 

» * • » 

' 4 » • • é 

Semen Abraham fervi ejus : flit Jacob eletti 
ejus . 

Ipfe Dominus Deus nofter , in uni ver fa terra 
judicia ejus . 

Mtmor fuit in fseculum tefl amenti fui ; verbi , 
quo A manda vit in mille generationes . 

Quod difpofuit ad Abraham : & juramenti 
fui ad Ifaac . 

Et fiatuit illud Jacob in praceptum : & Ifraél 
in teftamentum aternum . 

Dicens ; tibi dabo terram Cbanaan y funicu - 
lum hecreditatts vejirx . 

Cum ejient numero brevi > paucijjtmi y & inco- 
ia ejus : 

Et pertranjìerunt de gente in gcntem , C ir de 
regno ad populum alterum 

Hon reliqutt hominem nocere eis : & corripuit 

prò eis Reges . 

• * « 

N olite tangere Chriftos meos : & in Vrophetis 
nteis nolite malignari • 

• * » 

Et vocavit famem fuper terram : omne fru- 

tnentum panis contrtvit , ' • 


Mi- 


S A L M O CIV. m 

Sì, ferrite il Signor Tempre cottami, 

Per meritarvi i fuoi propizj fguardi , • 

Sue meraviglie in rammentar non tardi 
Siate, e i giudicj fuoi sì retti, e fanti . 

Del buon Abramo a voi ragiono, o Figli, 

- Che il Popol liete dal Signore eletto ,• 
Figliuoli di Giacobbe a lui diletto , ■ 

Ch’ei da tanti campò danni, e perigli. 

Ei fole è il noftro Dio, che con governo 

: Indipendente 1* Uni verfo relTe, 

E mai non fi feordò le fue promelfe , 

Nè i patti, che con noi fece in eterno. 

Patti , che con Àbramo egli già feo , 

Indi ad Ifacco pur. con giuramento. 
Perpetuo inviolabil teftamento 
Rinnovato in Giacobbe al feme Ebreo . •- 

Ei loro dille: per retaggio un giorno, 

v Di Canaan la terra a voi fia data J 
Mente* elfi erano pochi, anzi fprezzata 
Nazione, e ftranieri in quel contorno. 

Di gente, in gente fer quindi palfaggio, 

. ' E vider varj Regni , e varj liti} 

Per lor cagion furon più Re puniti, 

Nè alcun vi fu, che lor facelfe oltraggio. 

Come fe con quei Prenci in tai divieti 
Si folfe efprelfo minaccio!! , ed acri : 

- Non toccate coftor , che a me fon facri , 
Nè recate alcun danno a i miei Profeti . 

Pur la fame ei chiamò, eh’ è del fuo sdegno 
Elècutrice , a travagliar la terra 
Di lor dimora , ed il frumento atterra , . 
Ch’ è della vita il principal foftegno . 

K i Ma 
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Mijtt ante eos virum : in fervum venundatut, 
eji Jofcpb , 


Humiliaverunt in compedi bus pedes ejus : fer* 
rum pertranfiit antmam ejus y donec venirti ver - 
bum ejus . . 

% 

Eloquium Domini infiammava eum : mifit Rex 
Cr folvil eum : Princtps populorum y & dimtfit eum . 


Confiituit eum Dominus dotìius fune y & Prin* 
cipem omnis pofitjjìonis fune. 

Ut erudiret Principts ejus ficut femetipfum y 4r 
fenes ejus prudentiam doterete 

Et intravit Ifraè'l in ALgyptum : & Jacob ac - 
cola fui t in terra Cham. 

Et auxit populum fuum vebementer y fsr firma- 
va eum fuper inimicos ejus . 

\ 

Convertit cor eorutn , ut odirent populum ejus y 
ut dolum facerent in fervos ejus . 

Wlifit Moyfen fervum fuum : Aaron y quem cle- 
git ipfum . 

PoCuit in eis verba (ìgnorum fuorum y & pro- 
digi or um in terra Cham . 

* # 

Mifit tenebrar , & obfcuravit : & non exacer- 
bavit fermones fuos. 


Con* 
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Ma poi mollo a pietà, per loro ajuto 

Mandò un Uomo in Egitto , il qual ben Teppe 
' Ttargli d’anguflie , e quelli fu Giufeppc 
Da’ Fratelli per vii Servo venduto . 

Carco di ceppi lungo tempo ei ville 
In efeura prigione , e di catene, 

Gravi miferie foltenendo , e pene, 

Sin a che s’avverò quel ch’ei predifle. 

Lo Spirto del Signore avealo accefo , 

Che Faraon difpofe a liberarlo , 

. Quello Re di più Popoli , fottrarlo 
Volle da i duri lacci , ond’era offefo. 

Nè di ciò pago diegli ancora un pieno 
Poter nella Tua Corte , e nel luo Stato, 

_ Perchè a’ Grandi infegnalTe , ed al Senato 
L’alto faper, che racchiudeva in feno. 

Ivi allora Isdraelle ebbe ricovero , 

. E Giacobbe abitò di Cam il fuolo, 

E vi accrebbe il Signor tanto il Tuo lluolo, 
Che forpafsò de’ Tuoi Nemici il novero. 

Con ciò diè luogo a quelli cuor crudeli 
Di fare al Popol Tuo {trapazzi , e danni * . 

E frodi ordire, e porre in opra inganni 
Per dillruggere i Tuoi Servi fedeli . 

Ma in .foccorfo del Tuo Popolo afflitto 
Mandò Mosè fuo fervo, e Aronne feelfe, 
Che oprar prodigi , e maraviglie eccelfe 
Del fuo potere armati, entro l’Egitto. 

Ei tenebre vi fparfe orrende, e grandi , 

E con portenti non più villi, refe 
A i fuoi Minillri agevoli l’imprefe, 

Che fer per efeguire i fuoi comandi . 

K 4 L’ac- 
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Convertit aquat eorum in fanguinem > & ecci- 
ti it ptfces eorum . 

Edtd.it terra eorum ranas in penetrali bus re + 
gum ip forum. 

Dixit , & .'Deni t canomyia , & (ini f et in Omni- 
but fini bus eorum . 

Vofuit pluvia f eorum graniinem t ignem com • 
burentem in terra ip forum . 

Et percujjtt vineas eorum y & Jtculneas eorum : 
& contri vit lignum Jinium eorum * ■ 

Dixit y & venit locuJla. y & bruebur y cujus non 
erat .numerus . . 

Et comedit omne feenum in terra eorum ; & 
comedi t omnem fruCium terra eorum* 

Et per cuffit omne primogenìtum in terra eorum y 
primi tias omnis laboris eorum . 

« . * * 

Et eduxit eor cum argento f & auro: (ir non ^ 
erat in Tribubus eorum infirmus . 


Lettala efl JEgyptus in profeélione eorum y 
quia incubutt timor eorum fuper eos • * 

) • 

' • - • 

Expandi t nubem in protesi ionem • eorum , & i- 
gnem , ut lucerei eis per noiìtm » 


SALMO CIV. ijs 

L’ acque in fangue converfe , onde codretrl 
Furo i Pefci a morir ; tante , e sì- (itane 
Pullular da quel Tuoi putride rane , 

Ch’ entraro fin del Re ne i Gabinetti. 

Parlò il Signore , e di pungenti alati 
Molefti Infetti, a) fuoo della fua voce, 
Innumerabil (ìuol volò veloce 
Gli Egizzj ad infefiare in tutti i lati. 

Lor campi delblò colle tempede 
Mefcolate di grandine, e di fuoco, 
Flagellando le vigne in ogni loco , 

A i fichi , e a tutti gli arbori funede. 

ÀI fuo comando fur coperti tutti 
Di locude, e di bruchi i lor terreni , 

Che diero il guado divorando i fieni , 

E le medi anche in erba, e in fiorei Frutti 

Infin con morir Tubi te immature 
Tutti i lor Primogeniti percode , 

- E le primizie furo a terra fcode 
Delle fatiche lor , delle lor cure . . 

Di tai prodigj col podente fchermo 

Dalla terra infedel , d’argento, e d’oro 
Carco il fuo Popol trade, e alcun di loro 
Non fi trovò, che fude allora infermo. 

L’Egitto pien d’orribile temenza, 

Per dura prova conofcendo quelli 
Sola cagion di tutti i fuoi flagelli , 

Molto fi rallegrò di lor partenza. 

Gli accompagnò il Signor nel lor cammino, 
Coprendoli dal Sol con nube denfa , 

E nella notte poi colonna accenfa 
Qual foriera lor fea fplender vicino. 

Ad 
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Tetierunt y & venit coturni x , & pane Cali fa- 
tur avit eof. 


Dirupit petram , & fiuxerunt aqua : abierunt 
in ficco fiumina . 


Quoniam memor fuit verbi fanfti fui y quod 
habuit ad Abraham puerum fuum . 

i ! # 

• * ' 

t • • 

► • • 

Et eduxit populum fuum in exul fattone , & 
eleftos fuos in latiti a. »... 

A • , # 

• • « 

« ‘ « 

f y0 

Et dedit illir • regiones gentium y & labore t 
populorum pojfederunt . 

Ut cuftodtant j ufi ificat ione s ej ut } & legem ejur 
requirant • . 



PS AL- 
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Ad erti diè quel ch’ il desio lor volfe; 

Di coturnici fatollar le brame, 

E difpenfiero il Cielo alla lor fame. 

In Manna foaviffima fi fciolfe. 

Ad un macigno furo i fianchi aperti , 

. E ne fgorgàro alla lor fete l’onde, 

Come torrente , che d’ umori abbonde. 
Entro quegli aridifiimi Deferti. 

D’opre così mirabili con tanta 
Copia il Signor veridico mantenne 
Quella, ch’ei fece, e ben fe ne fov venne, 
Al fuo buon fervo Abram, promefla fama. 

Perciò del lor foffrir modo a pietade , 

Il fuo Popolo eletto oppreflo , ed egro 

. Traile dal lungo afpro fervaggio , allegro , 
Inni lieti cantando a fua bontade. 

E diede lor degl’ Infedeli i lidi, 

E dell’eftranie genti i campi, e i Greggi 
Per impegnarli a ricercar fue Leggi , 

E a cuftodirle ognor coftanti, e fidi. 



S AL- 
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C Onfitemini Dominò quoniam bonus: quatti ani 
in faculum . mijiricordia ejur . 

Qui / loquetur potenti a/ Domini 3 uuditas faci et 
omnes laude/ eju/ ? ... 

» 

Beati qui cuflodiunt judicitm y & faciunt jujli - 
ti am in omni tempore ! 


ad Utandum in Letitia genti/ tu<* y ut laudtrt/ 
cum hareditate tua . 

Peccavimu/ cum patribus noflriz ; injujlè egi- 
mus y iniqui tatem fecitnus « 



Memento noftri } Domine } in beneplacito popult 
tui : vijìta no/ in falutari tuo. 


Ad videndum in bonitate etcflorum tuorum : 


Pa . 
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é 

é 

# 

Il Profeti fi qui parlare i Giudei /chiavi in 'Babilonia ^ ehi 
imflorano la Mtfericordia Vtv'na , confejfandofi colpevoli > 
e fondano la fperatfy del lor perdono full' indulgono 
tifata da Dio tante volte 
a i loro Padri • 

S U lodate il Signor , perch’egli è buono, 

Ed è la Tua Mi feri cordia eterna ; 

E chi ha mai , che il Tuo pocer difeerna 
Per feior di lodi eguale al merto il Tuono? 
O fortunato, e avventurofo invero 
Chi cuftodifce la Tua Tanta Legge, 

E nel mortai viaggio i patti regge 
Sempre della virtù dentro il Tentiero ! 

Signor , di noi deh ti Tovvenga , e Tpandi 
Sul Popol tuo di tua bontà ■ gli effetti , 

Vieni a Talvarci or che fiam chiufi , e ftretti 
Da una Tolta di mali acerbi, e grandi . 

Fa, che god’am di quei gran beni un faggio. 
Onde i più cari tuoi colmar tu Tuoli, 

La tua Gente s’allegri, e fi confoli , 

E le tue laudi canti il tuo retaggio . 

Troppo fedeli imitator degli Avi , 

Pur troppo è ver , com’eflì , abbiam peccato $ 
E il giufto sdegno tuo Tempre irritato 
Co i noftri ecceffi numerofi , e gravi . 

In 
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« Patres noftri in JEgypto non inte/lexerunt mi. 
rabilta tua: nonfuerunt memore* multttudints mi- 
fericordi * tua. 

Et irritaverunt afcendente s in mare y mare ru~ 
brum . 


Et fai va vi t eos propter nomen fuumtut notam 
faceret potentiam fuam • 


Et increpuit mare rubrum y & ex/iccatum efi : 
& deduxit eor in abyjjìs ficut in deferto . 


Et falvavit eo * de manu odientium : & redemit 
co* de manu inimici . 

Et operuit aqua tributante* eor: unus ex eis 
non reman/it . 

Et crediderunt verbi s ejus : (Sr laudaverunt 
laudem ejus . 

Citò fecerunt , obliti funi operum ejus: & non 
fujlmuerunt conjìlium ejus . 


Et concupierunt concupi [centi dm in deferto : & 
tentaverunt Deum in inaquofo. 


Et 
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In mirar nell' Egitto i tuoi portenti 
Non comprefero appien la tua poffanza, 

E pofero in oblio , cangiando danza , 

Tanti di tua bontà chiari argomenti. 

Infin fui porre il piè nel Mar vermiglio 
Moffero il lor Liberatore a sdegno, 

E diffidenti giunfero a tal fegno 
Di mormorar dell’alto fuo configlio. 

Per gloria nondimen del fuo gran Nome) 

E per far manifcflo il fuo potere, 

Sottrarre ei volle le Giudaiche fchiere 

. Di fervitù dalle gravofe fome. 

Sgridò il Mare , che in doppia alta Montagna 
Divifo , in un fentiero afciutto apriffi , 

E le guidò per quei profondi abiffi , 

Come in deferta , ed arida campagna . 

Così dall’odio, e dal potergli piacque 
Trarle de i lor Nemici , i quai perirò , 
Perchè i Perfecutor tutti inghiottirò 
Senza falvarne pur un fol , quell’ acque. 

Gl’ Isdraeliti allor reflaron certi , 

Che nelle fue promeffe è Dio fedele, • 

E pentiti di lor folli querele 
Cantar fue laudi in mufici concerti. 

Ma poco perfiflè la Gente dura , 

De i beneficj fuoi fcordàti tofìo 
A lor capriccio voller gir difcofto 
Dall’ amorofa fua provida cura . 

Nel Defèrto bramaron gl’ incollanti , 

Che s’appreflafTer carni alla lor Menfa , 

E tentaron la fua potenza immenfa 
In luogo, dove d’acque eran mancanti. . 

Ei 


r 
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Et dedit eis petit ionem ipforum ; & mifit fatu « 
ritatem in animai eorum. 


Et irritaverunt Moyren in caflris i Aaron fan - 
Cium Domini . 


Aperta efl terra , & deglutivit Datban: & 
operuit fuper eongregationem Abtron • 


\ 

Et exarfit ignis in Sinagoga eorum : fiamma 
eombujfit peccatore ! . 


Et fecerunt vitulum in Horeb : & adoravermt 
fculpttle. 


Et mutaverunt gloriam fitam in fimilitudinem 
vi tuli eomedevtit foenum . 


Obliti funt Deum , qui falvavit eor , qui fecit 
magnalia in Aìgypto , mirabilia in terra Cbam : 
terribilia in mari rubro . 

Et dixit ut difperderet eos: fi non Moyses eie- 
fi us ejus fietijjet in confraClione , in confpeiiu 
ejus. 

Ut averterei 'tram ejus ne difperderet eos : » 

s= & 
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Ei nondimeno a Ior richiede folli 
Con novelli prodigi condifcefe , 

E le Ior brame foddisfacte refe, 

Onde fpenfer la fece, e fur fa colli . 

Quindi a Mosè Ior Duce ebbero cuore 

Di far, nel campo ideilo, oltraggio ardici, 
E al facro Aronne ancor furono uditi 
Del Sacerdozio contrattar l' onore . 

Ma fue caverne apno la terra afcofe, 

Ed inghiottì Datano, ed Abirone . 

- Pel. temerario lor folle fermone , 

E le fchiere compagne , e fediziofe . 

Ed in cener ri d uff e un fuoco accenfo 

Di queft’Empj color, ch’eran re dati, - 

Mentre ribelli s’erano adunati 

Per offrire al Signor non degno incenfo • 

I nodri Padri fero ancor di peggio , 

Formaron fulPOrebbo un Vitel d’oro, 

A cui porfer prodrati i Voti loro , 

Del vero Dio con infernal dileggio. 

II vero Dio, eh* è pur fenza paraggio, 

A cui Ior gloria era predare il culto , 

Con un vile animai dall’arte fruito 
Cambiaro,eaquedodiero un empio omaggio 

D’ avergli ei tratti dal crudele Egitto, 

In mente lor non rimanean vcftigj. 

Nè di tanti a Ior prò fatti prodigi , 

Nè per l’onda Eritrea del gran tragitto. 

Così d’ ederminarli Iddio rifolfe , 

Ma fe gli oppofe il fuo Mosè diletto, 

Che porgendo preghiere al fuo cofpetco, 
Suo sdegno, armato a lor rovina, fvoJfe. 

. Par. II. L Non 
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= & prò nihilo habuerunt terram dejìderabi - 
lem . 


Kott credi derunt verbo ejus , & murmuraverunt 
in tabernaculis Juis : non exaudterunt vocem Do- 
mini . ' 

* 

Et elevavit manum fuam Juper eos : ut profler- 
tteret eos in de ferto . 

Et ut dejiceret femen eorum in nationibus , & 
dtfpergeret eos in regtonibus . 

Et initiati funi Beelphegor : & comederunt fi- 
eri fida mortuorum . 

. 

Et irritaverunt eum in adinventionibus fuis : 

& muli ipì nata efl in eit ruma . 

« • * 

I « 4 • 

Et fleti t Pbinees , & placa vi t : & cejfavit quaf- 

fatio. t 

Et repuìatum efl ei in juflitiam in generatto - 
nem , dr generattonem ufque in fempitemum . 

Et irritaverunt eum ad aquas contr adì filoni f ! 
& vexatus efl Moyfes propter eos : « 


I 

ut quia exacerbaverunt fpiritum ejus. 


Et 
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Non lafciaron però d’ offender dopo 
Novamente il Signor, fpregiando quella 
Terra Promefla sì ferace , e bella. 

De i defiderj lor sì degno fcopo. 

Non dieder fe gl’increduli, e feroci 
Alle promefle fue : nelle lor Tende 
Sediziófo mormorar s’intende, 

Nè vollero ubbidire alle fue voci . 

Perciò la mano in alto alzò giurando, 

Che farebber periti entro il Deferto, 

Che non avrian lor Difendenti un certo 
Loco difperfj fra le Genti in bando. 

Empj fi confacràro a que’ mifierj , 

Che il rito reo di Belfegorre afeonde , 

E fi cibàro delle carni immonde 
Offerte a* Numi morti, e menzogneri. 

Con quefìi nuovi eccefli , aggiunti a i vecchi. 
Del Signore irritaron la clemenza , 

Che cangiata in rigor la fofferenza 
Aggravò la fua man fopra parecchi. 

Ma col fangue de’ rei placando il Cielo 
Finees, cefsò del Popolo la morte. 

A Dio piacque, e approvò quell’atto forte , 
E in ogni etade fia chiaro il fuo zelo. 

Colà pure a quell’ acque il provocato, 

Che di contradizione indi fur dette; 

Onde Mosè dal Dio delle vendette 
N’ebbe per lor cagion caftigo amaro. 

Perchè dell’inquieta Gente, e rea 
Dall’ affiduo clamor ftordito, e fianco, 
Quando percoffe della rupe il fianco, 

Non ebbe quella fe, che aver dovea. 

L z Dio 
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Et diftinxit in labiif fuis : & non difperdide. 
runt gentes , cattar dixtt Dominar tlltt » 

• * I 

• f • 

Et commixti funt inter Center , & didicerunt 
opera eorum : & fervierunt fculpttlibur eorum , & 
faélum efl illit in flandalum . 

% 

• • 

Et immol aver unt filior fuor y ifr fili ar fuar Da* 
nioniir . 

Et cffuderunt fanguinem innocentem , fangutnem 
filiorum fuorum , & filturum fuarum , qua s fticri - 
ficaverunt fculpttlibus Cbanaan . 

Et infida efl terra in fangutnibur , & conta - 
minata efl in operibus eorum : & fornicati funt 
in adinventtontbur futs • . 

Et iratus efl furore Dominar in populum fuum , 
& abominatur ejl h*reditatcm fuam . 

Et tradidit eor in manur gentium : & domina - 
ti funt eorum qui oderunt eor . 


Et tribulaverunt eor inimici eorum y & humi • 
Itati funt Jub mantbur eorum : f*pe liberavit eor . 


Tpjì autem exacerbaverunt eum in confilio fuo : 
& humiliati funt in iniquttatibur fuir . 
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Dio loro impofc ftermmare affatto 
Tutti gli abitator del fuol promeflo. 

Pur molti ne lafciar’ vivere in effo 
Contra il divieto, ed il fermato patto. 

E con lor mirti ad imparar fur morti 
Gli ufi , le cerimonie , ed i cofttimi ; 
Porfero incenfi a i loro falfi Numi, 

Onde poi fur da Dio tanto percoflì. 

Fer di fa ngue innocente empj lavacri , 

Di cui macchiati girono , e vermigli, 

A i Demonj immolando i proprj figli 
Di Canaan davanti a i Simulacri . 

Contaminata fu da* Sacrifici ’ 

La terra così barbari , e sì rei , 

E fi formàro ognor novelli Dei , 

Cui fi proftituiron gl’infelici. 

Per canti eccefli arie di sdegno incanto 
Il Signor contra il Popolo rubello , 

Nel fuo furore abominando quello. 

Che come fuo retaggio amò cotanto. 

Furon per fuo voler più volte refi 

■ Soggetti delle barbare Nazioni, 

E gli fignoreggiarono Padroni 
Popoli , d’odio contra loro accefi. 

Nelle nemiche erti gemean contrade 
Da vii gravati infopportabil giogo , 

Pur benigno il Signor fperto diè luogo 
In liberargli alla fua gran pietade. 

Ma tornavan di nuovo a quei di prima 
Oltraggiando il Signor co i loro eccefli , 

Ed ei di nuovo co i caftighi ifieflì 
Gli riduceva a force abbietta , ed ima . 

L z Pe- 


Dlgitized by Google 



tionem eorum. 

• • • 

* 4 

4 

Et memorfuit tefi amenti fui : & pcenituit eunt 
fecundum multitudinem mij tricordi* fu* . 

% 

Et dcdit eos in mifericordias y in confpcftis 
omnium y qui ceperant eos • 


Ut confiteamur nomini fanClo tuo y & glorie- 
mur in laude tua . 

***. 

Bene di fi us Dominus Deus Irraè'l a ftculo , dr 
ufquc in feculum ; dr dicet cmnis populur : Fiat f 
fiat . 


Salrios nor fac , Domine Deus nofter , dr con- 
grega nos de nationtbus . 
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Però qualunque volta Iddio gli feerie 
Languire opprefli umiliati , e afflitti, . 

E deteftar pentiti i lor delitti - 
Alle preghiere lor l’orecchio aperte. 

Si fovvenia del parto Aabilito 

Già col fuo fervo Abramo, e giunte a tale 
Segno la fua bontà, eh* ei fu del male, 

E del caftigo lor come' pentito. 

Pietà lor feo trovar nel duro teno 
Di quei , che gli tenevano cattivi , 

E fe affatto non fur di lacci privi , 

Eran trattati con dolcezza almeno. 

Deh , Signore , anche noi dal giogo togli ~ ' 
De i. Popoli, fra.i quali erriam difperfì , 
Ed or, che fiam pentiti, e a te converfì , 
Entro la cara Patria ci raccogli . 

Se cel concedi , e noftre Preci, or odi , 

Del fanto Nome tuo farem memoria, 

E tutta riporrem la noilra gloria 
In cantarti perpetui Inni di lodi. 

Benedetto , direm , per tempre ha ' - 

; Il gran Dio d’ Isdrael, Dio vero, e vivo, 
E così fia , rifponderà giulivo 
Tutto il Popol divoto, e così fia . 



\ . L 4 SAL- 
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C Onfitemini Domino , quoniam bonus ; < quo- 

, ni am tn Jkculum mijcricordta ejus .■ 

» , • 

• » • « . ■* «* " 

* • » 

• » « * 4 # • * 

Dicant qui redempti funt a Domino , ^« 0 / re» 
demi t- de manu inimici :s* 

• « 

de regionibut congregavit eof . 

A folti ortU y & Qctajù y ab Aquilone y & 
mari . 

• . , - 

Erraverurtt in folit udine in inaquofo : viam 
Civttatis habit acuii non invenerunt . 


Exurìentes y fSr fitienteiy anima eorum in ifjtf 

defecit • 

. 

( 

= Et 
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Il Profitti tfpone in quefio Salmo le calamità [offerto dagli Ebrei 
si nel Deferto , 11 nelle loro diverfe fchiavitudini y e gli e forra 
a ringraziare Dio per avernegii liberati . Quefle calamità 
dalle quali Dio ha liberato il Popolo Ebreo , ci rappre - 
fintano i malti da cui Gesù Cnfio ha liberati tutti 
gli Vomini > e quefto } U fenfo figurato di quefio 
Salmo . il Profeta indica ancora affai 
chiaramente la rovina della Sinagoga , 
la vocazione de i Gentili , e lo 
ftabilimento della Ch*efa . 

S U fu , voi rutti , che mie voci udite , 

Date lode al Signor, perch’egli è buono, 
Perchè le Tue mifericordie fono 
Verfo gli Uomini eterne, ed infinite. 

Le narrino color , che il piede or hanno 
Scarco da i ceppi, ch’il Signor difciolfe , 
Che liberò con braccio forte , e tolfe 
De i Ior Nemici dal poter tiranno; 

Che adunò infieme d* ogni Regione, 

Ove difperfi fur per lunga etade , 

E donde forge il Sole , e donde cade , 

Dal Mezzogiorno, e dal Settentrione. 

In Deferti fenz' acque errando intorno 
Confufi non potean trovar la via , 

Per cui diritto alla Città fi già 
Determinata al fiflTo lor foggiorno. 

Di bevanda, mancanti , e’ d’ alimento 
Per appagar le fìtibonde brame , 

E per porger riftoro alla lor fame 
Poco mancò, che non morir di ftento. 

„ Ma 


F- 
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* Et clamaverunt ad Dominum y cum tribula - 
— rentur; (ir de necejjìiattbus eorurn eriputt ,cos % 

Et deduxit eos in viam refi ani } ut irent in 
Civitatem habitationis . 


® Confile antur Domino mi fericordice ejus ■: & 
si mirabilia ejus filli s hominum 

. ■ . . \ 
• • • . ‘ v » 

* * V. 

Quia fatiavit animam inanem ; & animami 
exurientem fatiavit bonis . , r ; 

Sedentes in tenebri s y & in umbra mortis : 
vinCtos in mendicttate y é ferro. , : • 

r 

« • » # 1 

• r * * 

Quia exacerbaverunt eloquia Dei y & confi- 
liurn AhiJJÌmi irritaverunt . , , » 

* • ’ ’ ì v * 

Et humtliatum ejl in laboribus cor eorurn ;> 
infirmati funt y nec fuit qui adjuvaret ... 

- • * \ • 

• • • ) 1 

* r • 

• ' • < , 

• • • y « » * 

= ciani aver unt ad Dominum y cum tribula • 

= rentur : (ir * de necejjìtatibus eorurn libera- 
si vit eos . • • . • 

* t 

deduxit' eos de tenebri s y & umbra mortisi 
& vincula eorurn difrupit . 


Con* 
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,, Ma in mezzo a i lor travagli, egri, e disfatti 
„ Con fiducia al Signore ebber ricorfo, 

,, Che fenza differire il fuo foccorfo , 

„ Torto gli trarte d’ogni angurtia intatti. 

E gli ripofe dentro il fender retto , 

Da cui givano ornai troppo fmarrici , 

E diè lor lena a giungere fpediti 
A prender pofa nel lor patrio tetto . 

„ Dunque in narrar non fìen lor labbra mute 
,, L’ ampie mifericordie del Signore , 

„ E le grand* opre degne di ftupore, 

„ Che de’ Mortali ei fa per la falute. 

Egli provvide a i lor bifogni , e porfe 
All* indigenza lor beni non parchi ; 

In ofeura Prigion , di ceppi carchi , 

Mendici , e prefso a morte ei gli foccorfe . 

Perchè la Legge trafgredir’ Divina 
Gl’infelici foffrian quelli flagelli, 

E al voler del Signor fempre rubelli 
Erti fur fabri della lor rovina . 

Languian miferi ,opprefli , e indebolita 

Era la forza lor da tanti mali 

Cosi crudi infoffribili , e mortali , 

Nè alcun vi fu, che lor porgefTe aita. 

>, Ma in mezzo a i lor travagli, egri, e disfatti 
,, Con fiducia al Signor ebber ricorfo, 

,, Che fenza differire il fuo foccorfo 
„ Torto gli trarte d’ogni angurtia intatti. 

Spezzò lor ceppi col fuo braccio forte, 

E le Prigioni tenebrofe aperfe, 

Dove la villa lor fempre fofferfe 
lina funerta immagine di morte. 


Dun- 
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: sr Confiteantur Domino mtfiericordtce eju* : & 

= mirabilia eju* filli* homitium . 

i 

i 

« 

JQz*/£ contrivit porta* circa* } & vede* fer- 
reo* confregit . 

. r 

* Suficepit eo* de via ini qui tati* eortm ypropter 
injufiitia* enim fua* humtliati funt . 

* 

• * - «• 

Omttcm eficam abominata efl anima eorum: ó* 
appropinqua ver un t ufque ad porta* morti*.' 

» 

% 

ss Et clamaverunt ad Dominum , tum tribula - 
rentury & de nectjjìtattbus eorum liberavi* eos . 

• » 

% 

• § 

Mifit verbum fiuum , tSr fanavit eo* , ó* rW- 
futt £0i inter itiontbu* eorum . 

% 

« 

«. » • * 

= Confiteantur Domino mifiericordia eju* : & 
mirabilia eju* filli* bomitium • 


Et fiacri ficent fiacri ficium laudi* } & annun- 
ci ent opera eju* in exultatione . 
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„ Dunque in narrar non fien lor labbra mute 
,, L’ ampie mifericordic del Signore, 

„ E le grand* opre degne di ftupore, 

,, Che de’ Mortali ei fa per la falute • 

Del lor career le porte , alla fua mano , 
Benché di bronzo , debile riparo , 

Infranfe, e infieme i cardini d’acciaro; 
Olcrepaflando ogni potere umano. 

Ei nelle infermità gli ha follevaci , 

Ove caduti eran pe i lor delitti , 

Perchè de i mali, onde fon flati afflitti 
Ne fur Tempre cagione i lor peccati. 

Erano al lor palato afpre , ed amare 

Le vivande più dolci , e delicate , - 

Talché, le forze dal digiun fnervate, 
Giunfer preflò di morte al limitare . 

„ Ma in mezzo a i lor travagli , egri , e disfatti 
,, Con fiducia al Signore ebber ricorfo, v 
. ,, Che feoza differire il fuo foccorfo 
„ Torto gli traffe d’ ogni angurtia intatti . . 

Gli fanò la Divina fua parola, 

E dalla Morte liberi gli refe; 

Parola , che qualor da lui difeefe , 

Fugar ben torto ogni gran mal può fola . 

„ Dunque in narrar non fìen lor'labbra mute 
„ L’ ampie mifericordie del Signore , 

„ E le grand’ opre degne ài ftupore , 

„ Che de’ mortali ei fa per la falute. 

Ed a lui Sacrifìci offran divoci 

Di liete laudi , e con piacere interno . 

Del fuo faggio ammirabile governo 
Facciano i gran prodigi al mondo noti. . . . 

Quei 


V 
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Qui defeendunt mare in navibui } furiente* ope* 
rationem in aquti multis „ 

Ipfi vtderunt opera Domini y dr mirabilia 
ejui in profundo . 

Dtxit y & Jletit fpiritui procella : dr exalta* 
ti funt fluttui ejut * 

Afcendunt ufque ad Cceloi y dr defeendunt ufque 
ad abyftot ; anima eorum in malti tabefeebat. 

! Turbati funt , dr moti funt Jìcut ebriui ; dr 
omnii fapientia eorum divorata efi . • 

« *• • 

ez'Et clamawrunt ad Deminum , cum tributa - 
rentur y dr de necejjìtatibui eorum eduxit eoi • 


' Et Jlatuit procella m ejui in auram y dr filue- 
runt fluttui ejui . 

Et Utati funt y quia Jìluerunt y dr deduxit eoi 
in portum voluntatii eorum . 

zzConfiteantur Domino mifericordict ejui : dr 
e mirabilia ejui filiti bominum . 

Et exaltent eum in ecclefia plebis : dr in cathe- 
dra feniorum laudent eum . 


Tofuit flumina in defertum y dr exitui aqua - 
rum in fitim . 

Terram fruttiferam in falfuginem , a malitia 
inhabitantium in ea% 

Vo - 
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Quei, che in Mar fan commercio, ed i Nocchieri, 
Che folcano quell* acque alte, e profonde. 
Le meraviglie fan , che di quell* onde 
Opra il Signor nei liquidi fentieri. 

Ei comanda , e fi fveglia la tempefta , 

Si follevano i flutti al tempo ifteflo, 

Efli agli abifli , ed ora al Ciel fon preflo 
E la lor Alma sbigottita refta . 

Turbati, anfanti, e come foffer ebri 

• Van traballando in quella , e in quella parte» 
Che a fuperar non balla ingegno, ed arte 
Della procella gl’impeti funebri. 

Ma in mezzo a i lor travagli , egri , e disfatti 
„ Con fiducia al Signor fanno ricorfo, 

,, Che fenza differire il fuo foccorfo 
„ Tollo gli trafile d* ogni anguftia intatti. 

Ei cangia gli Aquiloni a lor contorto 

In Zeffiri , che fan tacere i- flutti , ^ * 

E lieti , e illefi gli fa giunger “tutti 
Con dolce calma al fofpirato porto. 

,, Dunque in narrar non fien lor labbra mute 
,, L’ ampie Mifericordie del Signore, 

„ E le grand* opre degne di flupore , 

„ Che de’ Mortali ei fa per la falute» 

A gloria del fuo Nome il Popol grato 
Empia delle fue lodi ogni, adunanza, 

E fua bontade efalti , e fua poffanza 
A gara colla Plebe anche il Senato. 

Rendè fecchi , e deferti i luoghi ifteffi . 

De’ fiumi, e fonti , ove' fcorrea già l’onda » 
E qual’ arena ei fe terra feconda , 

Degli abitanti per punir gli eccelli • 


Ma 
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Eofuit defertum in fi agno, aquarum , dr ter» 
ram fine aquet in exttur aquarum . 


Et cottocavit Ulte e furi ente! : dr confiituerunt 
Civitatem babitationir . 

Et feminaverunt agrot , dr plantavirunt vi» 

neat : dr fecerunt fruttar nativitatts . 

* » % 

Et benedixit eir f & multiplicati funt nimir : 
dr jumenta eorum non minoravit • 

Et pauci fatti funt , & vexati funt a tribù - 
lattone malorum , & dolore . 


Effufaefl contemptio fuper pr incipit , & erra- 
re fecit eor in invio , Òr non in via . 


I 

Et adjuvit pauperem de inopia , dr pofuit fi- 
cut over f umiliar . 


Videbunt retti , dr hetabuntur , dr omnit ini» 
quitar oppilabit or fuum . 


Quir ftpienr , dr cuflodiet baci, dr infettigli 
tafferie or di a t Domini? 


PS AL- 
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Ma pel contrario poi , quando gli piace , 

In Tuoi deferto, ed arido fa pronti 
Scorrere ad innaffiarlo, c fiumi, e fonti, 

E lo rende fruttifero, e ferace. 

Quivi colloca un Popolo ridutto 
Alla miferia , che vi erige i Tetti , 

Pianta vigne , fementa i campi eletti, 

E coglie delle fue fatiche il frutto. 

Iddio lo benedice, e fcarfo, e povero 
A gran ricchezze numerofo ei giunge , 

Su gli Armenti di lui veglia , e tieu lunge 
Ciò, che potrebbe minorarne il novero. 

Ma fe poi quello Popolo in obito 

Pone il Signor, notabilmente feema;' 

Ch’ ei lo riduce a una milèria eftrema, 

E lo dà in preda ad ogni mal più rio. 

Per caftigo maggior rende confufi 

Quei, eh’ hanno in man del fuo governo il freno. 
Che abbandonati al lor configlio appieno 
Ad errar fuor di llrada ognor fon ufi. 

Ei feguendo però fuo dolce ftile 
Dalle miferie fue placar fi fente. 

Lo (occorre, e multiplica clemente. 

Come le pecorelle entro l’ovile. 

Tai meraviglie i Giudi mireranno 
•Con gioja , ove il poter di Dio fi fcuopre, 
E gli E;npj nel veder le fue grand’ opre. 

Nè pur la bocca diserrar potranno . 

E l’uomo faggio, che tuttor vi penfa, 

Nè altra cura fia , ch’il prema, e punga. 
Chiaro comprenderà fin dove giunga 
L’alta di Dio mifericordia immenfa . 

Far. IL M SAL. 
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P Aratum cor meum , Deut , paratum cor meum ; 
cantabo & pfallam in gloria mea . 

Exurge gloria mea ; exurge pfalterium , & ci - 
thara , exurgam dtlutulo . 

Confitebor tibi in populis , Domine , & pfal- 
lam tibi in nationibut . 

Quia magna efì fuper Ocelot mifericordia tua y 
. & ufque ad nube t veritat tua . 

Exaltare fuper Ocelot , Deut , & fuper omnent 
terram gloria tua ; ut liberentur dileÙi tut . 

Salvum fac d exter a tua , & exaudi me. 



Deus 
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« 


CVIL 


Quefto Salmo } tutto eomfofto d' una patto del einquantepm • 
jefto > « d' un altra parte del cinquantepmonoao • 

! David ringrazia Dio de' fuoi benefizj,e 
glt dimanda la Vittoria ancora 
fugl* jdumei . 


P Rontoè’l mio cuor, pronto è’I mio cuore, o Dio£ 
A celebrar tuoi pregj alti , e polfenti 
Al vario fuon di mufici linimenti» 

Cui s* accordi fellivo il canto mio . 

Sorgi Alma mia dal tuo languor profondo» 
Arpa mia ti rifveglia , e tu. mia Lira; 
Sorgerò pria del di, che il cuor fofpira. 
Signor, di farti noto a tutto il Mondo. 

Tue maraviglie fian da me narrate. 

Poiché dal Ciel fino al terreftre feno 
De i prodigiofi effetti il tutto è pieno 
Della Giuflizia tua, di tua Bontate. 
Signore, ad innalzar ciafcun s’affretti 
Il fanto Nome tuo fino alle Sfere; 

Moftra al Mondo tua gloria , e tuo potere , 
Con liberare i Servi tuoi diletti. 

Le mie fervide preci adempì , e afcolta » 

Arma in difefa mia tua forte mano, 

Onde m’ infidj, e mi perfegua invano 
Degli avverfari miei la turba ftolca . 

M z 


Nel 


xto P S A L M U S cyir. 

Deus locutus eft in f andò Juo; exultabo , ó* 
dividala Jtihimctm , & convallem Tabernaculorum 
dimetiar. 

Meus efi Galani , & ment eji Manajfes ; & 
Ephraim JuJceptto capitis mei. 

Juda Rex meus:Moab lebes fpe't me*. 


In Idunueam extendam calceamentum nteum : 
miti alieni gena amici fatti funi .. 


Quii deducet me in Civitatem munii am ? quis 
deducet me ufque in Idumaam ? . 

Nonne tu> Deut , qui repuliflt noi? & noru, 
exibi s , Deus , in virtutibus no/iris? 


Da nobis auxilium de tribulatione : quia va « 
na falus borni ni s.. 

in Deo faciemus virtutem : ó* ipfe ad nibtlum 
deducet inimicos nojirot . 
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Nel Santuario fuo , difTe il Signore , 

Che un di de i Tabernacoli la valle , 

E di Sichem le terre alle vaffalle 
Genti fpartirei lieto, e vincitore. 

E in fatti di ManalTe , e Galaade, 

E del fido invincibile Efraimo, 

Della Corona tnia-foftegno primo, 

Son mie tutte le fertili contrade. 

Di Giuda la Tribù coi più (inceri 
OlTequj la Reai mia Sede accoglie , 

E di Moabbe infin 1* opime fpoglie, 

Come fperai , fer pingui i miei Guerrieri; 

Ha di già il collo il Filifteo piegato 
Al mio giogo, nè fcuoterlo prefume, 

E fra non molto il bel terren d* Idume 
Dal fovrano mio piè farà calcato . 

Ma chi mi potrà dar forza , ed ingegno 
Per atterrar quelle Città munite, 

E chi mai fia , che le mie fquadre ardite 
IHefe guidi dentro il cuor del Regno? 

Dio mio , non fé’ tu quel che abbandonata 
Hai ne' conflitti già tua fida Gente? 

E l' amor tuo di non pugnar confente 
Per la difefa della noflra Armata? 

Deh non voler , che noi fiam mal ridurti , 
Che nel foccorfo uman vana è fidanza; 
Alle noftr’Armi tu darai poffanza, 

E i Nemici da te faran diftrutti . 
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D Ekx > laudem meam ne tacueris : quìa ot pec- 
catori s y & os dolojì fuper me apertum e/t. 

s 

Locuti funt adverfum me lingua dolofa , & 
fermontbus odti circumdederunt me: & expugna- 
veruut me gratis . 

Pro eo ut me diligerent y detrahebant mihi ; 
ego autem orabam . 


Et pofuerunt adverfum me mala prò bonis y dr 
odium prò dilezione mea . 


• i * 

Confìitue fuper eum peccatorem : & Di abolus 
Jlet a dextris ejus . 


Cam 
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«H 282 S&C. 

| 

Queflo Salmo nel fenfo letterale , } una imprecazione Ai DaviA 
contro tAchitofelle , e gli altri Partigiani d * Affai onne : nel 
fenfo figurato ì una imprecazione contro Giuda , e gli 
altri Perfecutori di Grifo, 0 ptuttofto nell’ uno, 
e nell altro fen fo ì una profezia 
informa d' imprecatone , 


S ignor , fa nota 1* innocenza mia , 

Or che un empio impoftore, e federato ' 
Contro la fama mia s* è fcatenato 
Colla fua lingua maldicente , e ria. 

. Altri al fuo èfempio in ogni lor fcrmone 
» Con calunnie l’onor m’hanno trafitto. 

Onde odiato io fono , e derelitto , 

1* E mi perfeguitar fenza cagione . 

Mormoravan di me fin quegl’ iftefli , 

Che più doveano amarmi , e farmi onore ; 
Con tutto ciò tu ben lo fai, Signore, 
Preghiere ho porto fempre a te per effi. 
r M’han gl’ingrati pel ben renduto il male, 

E al mio tenero amore han corrifpofto 
Col guiderdon direttamente oppoflo 
Del lorodio implacabile, e mortale. 

Il perfido, o Signor ,• poni , e fegueftra 
Sotto il poter tirannico degli Empj , 

E a far più gravi , e ad affrettar fuoi feempj 
* Stia fempre il rio Demonio alla fua delira. 

M 4 Quan- 
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Cum judicatur, exeat condetonatus ; & orati 9 
ejus fiat in peccatum . 

* * * « 

Fiant dies ejus pauci y tir epifcopatum ejus ac - 
cipiat alter . 

Fiant filli tjus orpbani y tir uxor ejus vidua , 

Nutantes transferantur fitti ejus , tir mendi - 
cent : & ejiciantur de habitationibus fu is . 


Scrutetur fcenerator omnem fubftantiam ejus ? 
& diripiant alieni labores ejus . 


Non fit illi adjutor: nec fit qui rnifercatur 
pupilli s ejus . 

» • f 

Fiant nati e] ut in interitum : in generati one 
una deleatur nomen ejus. 


In memoriam redeat iniquitat patrum ejut in 
confpeflu Domini : & peccatum matris ejus non 
deleatur. 

» 

Fiant contra Dotti inum femper , & difpereat 
de terra memoria eorum: prò eo quod non eji re* 
cordatus facere mifirtcordtam . 

• ' . .jt 
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Quando in giudizio il guiderà fua colpa , 
Abbia acerba Temenza , e rigorofa , 

E Te in difefa Tua parlare egli ofa , 

Nuovo delitto fia la Tua difcolpa . 

Si abbrevino i Tuoi giorni , ed altri pigli 
Il pollo, che occupò si indegnamente > 

E in non matura età laici dolente 
Vedova la Conforte, Orfani i Figli. 

Sien quelli pofcia erranti ognor collretti 
In regioni barbare, e lontane 
A mendicar di porta in porta il pane» 
Scacciati a forza da’ lor patrii tetti • 

Degli Ufurai l’avida fete fpenga 
Il Tuo sì pingue patrimonio tutto, 

E depravagli fuoi l’amato frutto 
Degli avidi llranicr preda divenga. 

Mentre vive, non fia chi lo confoli, 

Nè che all’ uopo foccorfo alcun gli porte, 
E quando fatto lìa preda di morte 
Non ritrovin pietade i . fuoi figliuoli . 

E quelli ancor fato immaturo ellirpe. 

La rea pianta rendendo arida, e fcolfa. 
Sicché dell* empio lor padre non poffa 
Palfar nè pure il nome a un’ altra llirpe. 

Di Dio rifvegli la giull’ira ultrice 
La memoria degli Avi anch’ elfi felli , 

E ’l peccato giammai non fi fcancelli 
Della limile a lui rea Genitrice. 

E Tempre dia la loro iniquitade 
Sugli occhi del Signor; la lor memoria 
Pera col Figlio reo, che fi fa gloria 
Di non aver dei mali miei pietade. 


E mi 
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Et perfecutus efi hominem inopem (ir mentii* 
§um y & compunftum corde mortificare . 


i 

Et dilexit malediffionem y dr veniet ei : dr 
noluit benedittionem y dr elongabitur ab eo . 


Et induit maledittionem ficut veflimentum ) dr 
intravit Jicut aqua in interiora ejus y dr ficut 
oleum in ojfibus ejuf. 

Fiat ei ficut 'veflimentum ,quo operitur y dr fi* 
cut zona qua fernper precingi tur . 


Hoc opur eorum qui detrahunt mi hi a pud Do* 
minum : & qui loquuntur mala adverfum ani - 
mam meam . 

Et tu y Domine , Domine y fac mecum propter _ 
nomen tuum : quia fuavis efi mtfertcordia tua . 


Libera me quia egenus dr pauper ego fum y & 
cur meum conturbatum efi intra me . 


Sicut umbra cum declinai } ablatus funi : (fr* 
excufsus Jum ficut locufi#. 


G e* 
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Ei mi perfegue abbandonato, c folo, 

E affatto privo d* ogni umana aita , 
Cofpirando crude! contro mia vita , 

Quando più acerbo , e fier m’opprime il duolo. 

Co* Tuoi delitti andò della vendetta 

Divina in cerca, e in lui cadrà tra poco: 
Delle grazie del Ciel fi fece gioco , 

Che da lui lungi fpariranno in fretta. 

Della maledizion di Dio fi velie 

Come d’un manto, ed effa in lui fi ferra 
Come l’ acqua , che penetra la terra , 

E come l’olio, che fin l’offa in velie . 

Cosi di flar con lui mai non fi fianchi. 

Nè mai per tempo alcun ne refti fcofTo 
Qual della velie, ch’egli porta indofio, 

E della Zona , che gli cinge i fianchi. 

Quello fia il guiderdon , che il Signor renda 
A chi non cefia mai di lacerarmi , 

E beftemmiando il nome mio, di trarmi . 
Tenta anche a morte con perfidia orrenda . 

Ma tu per impedir la mia mina 

Per gloria del tuo Nome , o Signor , vieni 
In mia difefa , e il dolce ufo foftieni 
Della foave tua bontà Divina. 

Deh vieni, e trammi dal vicin periglio. 
Perch’io fon derelitto, e fenza ajuto. 

Ed io trifiezza orribile caduto 

Porto turbato il cuor , bagnato il ciglio. 

In me , me fteflò io più non trovo , e fento , 
Nè fon più, che fia l’ombra in ver la fera; 
E qual locufia ad ogni più leggiera 
Scoda mi muovo, o come paglia al vento. 

• A pe- 
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Genita mea infirmata funt a jejunio : dr caro 
me a immutata ejl propter oleum . 


Et ego fattut fum opprobrium illis ; viderunt 
me y (ir moverunt capita fua . 


Adi uva me > Domine Deut meus : falvum mefac 
fecundum mifertcordtam tuam . 

Et fciant quia manus tua baci dr tu Domine 
fecijli e am • 

té 

Maledicent illi , dr tu benedice t : qui infuri 
gunt in me confundantur : fervut autem tuut 
latabitur • 

Induantur y qui detrahunt mibi , pudore > dr ope- 

riantur ficut diploide confufione fua . 

% 

Confitebor Domino nimis iti ore meo : & in 
medio multorum lauda, ho eum. 


Qui a Riti t a dextrif pauperit , ut falvum 
fuceret a perfequentibut ammani me am. 


\ 
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Appena io poflo fodenermi in piedi , 

Sì m’ ha ’l Digiuno ogni vigor confunto, 

Più non ungo il mio corpo, ecomefmunto, 
E sfigurato io fia , Signor , tu vedi . 

Io fon pe* miei Nemici ampio (oggetto (chi , 
D’obbrobrio, e fcherno; efifi in me volgon gli 00 
E in cambio, eh’ il mio mal gli muova , c tocchi) 
Scuoton la teda per maggior difpetto. 

Signor , mio Dio , deh mi (occorri , e fegui 
Di tua bontà gl* impulfi , onde coftoro 
Sappiano, ch’il mio (campo, è tuo JavorO) 
E che tu fei, ch’i mali miei dilegui. 

Se mi m aledirà lo duol protervo , 

Tu d* ogni bene allor mi colmerai , 

E vani i lor difegni renderai , 

Mentre di gioja efulterà ’l tuo Servo. 

Per caftigo, che a me detraggon tanto, 

D’ infamia (ìan da te come vediti , 

E redino coperti ognor gli arditi 
Di confufion , come d’un doppio ammanto. 

Io dal Signor benignamente accolto 
Di benedirlo non farò mai danco: 

E di contar le lodi fue non manco 
In mezzo a un Popol numerofo , e folto» 

Perch’ io non folli a cruda morte efpodo 
Dall’empia rabbia de* Nemici, e ria, 

Allor che ciafchedun da me fuggia , 

Ei Tempre al fianco volle darmi accodo . 
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D Txit Dominus Domino meo : fede a dextris 
meis • 

Donec ponam inimicos tuot fcabellum pedum 
luorum . 

\ " ■ 

Virgam virtutis tute emittet Dominus ex 

Sion : dominare in medio inimicorum tuorum . 


* 

» 

Tecum principium in die virtutis tute in fplen- 
dori bus fanttorum : ex utero ante Luciferum ge- 
niti te . 


Juravit Dominus , & non poenitebit eum : tu 
es Sacerdos in tetérnum fecundum ordinem Mei - 
cbifedecb . 


Do- 


I 
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Qpefto Salmo delie intender p letteralmente di Gesù Crìftt r 
che fé l"è applicato egli fie/fo . Il Regno del Figliuolo 
di Dio , U fu a generazione eterna , il fuo Sacerdozio 9 
la fua Potenti , e i fuoi patimenti vi 
fono chiaramente efprejfi • 

D lfle il Signore al mio Signor: t’affidi 

Alla mia Delira , infin che porti fieno • 
Da me , come fgabello, e vengan meno 
Sotto il tuo piede i tuoi Nemici infidi. 

Vo’, che fi (tenda il tuo Reaj potere 
Da Sion della terra oltre il confino , 

E fommo avrai difpotico domino 
Nel mezzo ancor delle Nemiche fchiere . 
Ma dell’Impero, ch’io ti dò, la gloria 
Rifplenderà con maggior luce , il giorno 
Della tua forza , in cui cinto d’ intorno 
Da i rai de’ Giudi avrai final vittoria. 
Giorno , in cui (ovran Giudice darai 
Agli Angeli , e a’ Mortali , e premi , e pene 
Perchè ad un Figlio mio così conviene , 
Che pria, che forte il tempo, io generai. 

Io ti prometto ancor pregio più degno, 

E tei giura quel Dio, che non fi pente, 

- • Come Melchifedecco eternamente 

Il Sacerdozio avrai congiunto al 


Regno 


Tu 
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Dominur a dextrir tuis : confregit in die 
irte fu«e Reget . 


Judicabit in nctùonibuf y implebi t, ruinas ; con - 
quajjabit capita in terra multorum %. 


De torrente in via bibet : proptcrctt exaltabit 
caput • 


P S A L M U S CX. 




C Onfitebor tibi , Domine , in tote corde meo 
in con/ìlio juftorum , & congregatione . 
Magna opera Domini : exquifita in omnet vo- 
luti tatcr ejut « 

Con- 
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4*u m* offrirai del fuo via più perfetto 
Il Sacrificio , fin ch’il Mondo dure. 

Che non potran trovarli Oftie più pure. 
Nè più gradite al mio Divin cofpetto . 

Sì , mio Signor , dal fianco il tuo gran Padre 
Non fìa , che ti fi fiotti , e nel gran die 

- Dell’ira fua dilìruggerà le rie 

- De i Regi a te rubelli , ardite fquadre. 

Ei ti vendicherà dell’ empie Genti 

Di ruine ingombrando il fuol funefte , 

E fchiaccerà quelle fuperbe tette , 

Che s’armar contro a te folli , e infoienti. 
Ma pria, che a un pollo così eccelfo,e chiaro 
Alcenda il mio Signor, pene , ed affanni 
Convien , che largamente egli tracanni 
Di mortai vita nel torrente amaro . 



S A L M O CX. 



7{endimento di grazie de Giudei dopo la febiavirù di Babilonia . 

Lodànfi i fatti , Ir perfezioni , ed i prodtgj operati da Dia 

in favor del fuo Popolo . Quelli prod'gj tran 

figura di quelli , che fono (lati operati 

dopo in favor della Ghie fa» 

\ * 

S ignor, .nell’ alfemblee de i Giutti i degni 
Tuoi pregi narrerò con ogni affetto . 
Grandi fon 1’ opre fue, che con perfetto 
Modo rifpondon Tempre a i fuoi difegni . 

- Par. II. N La 


m P S; A I^M U S CX. 

ConfeJJÌo , & magnijtcentia opus ejus ; & jufti- 
tia ejus.manet in jkculum Jaculi . 


Memoriam fecit mirabilium fuorum ■ mi feri - 
cors , Or mtferator Dominus , efcam de kit timen - 
fe. 

4 . • * 

<4 ^ 4 


Memor erit in ftcuìum te fi amenti fui : virtù - 
/f operum fuorum annuntiabit populo fuo . 

ì 

t 

• * * • » < # » 

C7f /77/V bareditatem gentium : opera ma- 
ttuum ejus veritas , judicium . „ 


Fi dei ‘ a omnia mandata ejus con firmata in fé- 
culum Jkculi , fatta in versiate , ó* xquttate . 

A 


Hedemptionem mifit populo fuo: mdndiivit in 
titernum ttjiumentutn fuum . 

» % • 

* , # 

Sanflum , 6* terribile nomen ejus : initium ft - - 
pienti#- timor Domini \ ' ' 
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La Tua Magnificenza in tutte fplende, 

E di tutte deggiam dar grazie a lui; 

La giuftizia , il più bel de i pregi fui . 

Sin dove giunge eternità , fi (tende. 

Di tenerezza pieno, e di bontade, 

Per color, c’han per lui timore, e fede, 
A i noftri Padri il nutrimento ei diede 
Nelle più afpre, e fterili contrade. 

Perchè guftando in ciafcun di tal faggio 
Dell’ amor fuo , ferbaffero memoria 
Di quei prodigi , che con tanta gloria 
Egli oprato avea già per lor vantaggio . 

Con ciò lor volle dimoftrar , che aneli’ eflò 
Di fue promelfe memore faria, 

E che al Popolo fuo veder farla 
Il fommo fuo poter ne i fatti efpreflò. 

Quindi del bel retaggio ogni dovizia 
Degli ftranieri Popoli gli porge : 

Opre della fua mano , in cui fi feorge 
La Veritade infieme, e la Giufiizia . 

Di fedeltà fon fue promefle piene, 

E nulla mai le può cangiare etate. 

Tutte fono conformi all’ equitate , 

E irrevocabilmente ei le mantiene. 

Egli ha fottratto il Popol fuo da’ guai 
D’ un rio fervaggio colla fua poffanza, 

E con lui contrattò nuova alleanza 
Cui non vorrà contravvenir giammai . 

Non abbia alcun di romperla ardimento 
E fappia , eh’ è il gran Nome del Signore - 
Tremendo , e Santo , e aver di lui timore 
E' della fapienza il fondamento. 

- . N 2 Quei , 


I 
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Intelledut bonus omnibus facientibut eum , lati* 
dat io ejus manet in faculum /acuii . 

1 
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B E Ut us <uir qui timet Dominimi , in mandati? 
efus volet ntuits 

Potens in terra erit femen ejus : generatio re- 
fi or um benedtcetur . 

Gloria , & diviti* in domo ejus : & jujlitia 
ejus manet in Jkculum /acuii. 

Exortum efl in tenebria lumen rtClis ; miferi - 
cors y miferator , & jujlus . 


Jucundus homo y qui mi/eretur , & commodat ! 

difponet fermones fuos in judicio : & 

» / 


zi qui a 
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Quei > che d* ogni opra fua darà ’ I governo 
' A quella Gaggia falutar temenza , 

Acquifera la vera intelligenza , . . 

Con riportarne gloria , e applaufo eterno . 

f 1 

•H0 ®5c. 

S A L M O CXI. 

I 

mlWSV* 

pefcrivejl in queflo Salmo il carattere de' Giufli , e la lori 
felicità, ma età > che qui fi dice deila felicità temporale 
de* Giufli dell' antico Teflamento^ dee intenderfi in 
un fenfo piu fpirituale de i Giufli 
, della nuova Legge • 

B Eato I* Uom c’ ha del Signor temenza , 

E pronto i Tuoi Precetti adempier vuole , 

. Numerofa , e portente avrà la prole ; 

Che de’Giufti ama il Ciel la dipendenza. 
Gloria , e ricchezza avran perpetuo albergo , 
Con tutti gli altri beni, entro’] fuo tetto, 
E qualor venga ad alto porto eretto , 

Non fia , che volga alla Giurtizia il tergo. 
Sorger per erto del contento il lume 
Dalle tenebre ancor fa del difgufto 
Quel buon Signor - , clemente infieme,e giurto. 
Che vegliar fopra i retti ha per coftume • 
■Quanto amabile è quei, che a cuor fi prende , 
Per compatirle , le miferie altrui , 
c E le folleva ognor co’beni fui , 

Nè alcun giammài ne’ fuoi. fermoni offende. 

N 3 Ca* 


198 p s a l m u s cxr. 

si quia in aternum non commovebitur . 

In memoria eterna erit jujlur ; ab auditione 
mala non timebtt • 

Taratum cor ejur fperare in Domino y confir~ 
maturn efi cor ejur ; non commovebitur y donec 
defpiciat inimico r fuor. 

Dtfperpt y dedit pauperibur : juftitia ejur ma- 
net in faculum fxculi : cornu ejur exaltabitur in 
gloria 

Veccator vidsbtt y & irafeetur y dentibur fu ir 
fremei y & tabefeet : defiderium peccatorum pe- 
ribit . 
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\ 



* 

4 


L Audate pueri Dominum : laudate nomen Do- 
mini . 

Sii nomen Domini benediClum ex hoc nunc y & 
ufquc in faculum . . 

A So- 
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Caro agli Uomini, c a Dio non fia s’eftinguai 
Avrà d J ogni A vverfario ampia vittoria , * ; 

Nè quella eterna fua chiara memoria 
Offuscar mai potrà maligna lingua. 

Smuover non puote nel Signor fua fpeme 
Sì 1* ha fiffa nel cuor, danno, o perigliò, • \ 
Staffi egli, fermo con fereno ciglio, 

Ed i Nemici fuoi calperta, e preme. 

Su i bifognofi fue ricchezze fpande , 

* Nè di giuftizia mai lafcia il fentiero, 

Onde ad un grado di portanza altero, 

E di fama il fuo Nome avvien , che mande. 
L > alta gloria di lui mirerà V empio, 

E irato fremerà fmunto per ra bb ia , 

• Ma invano fia, che mai bramato ei gli abbia; 
Che ’1 ben del giufto, dell’ iniquo è fcempio. 

»» *» 

SALMO CXII. 

Il Profeta invita i Giufli a lodare il Signore > perché la fua 
grandezza non gl * impedì fce di {tendere le cure della 
fua Provvidenza, e della fua bontà 
fino fopra le Creature più vili. 

S Ervi di Dio, lodi al Signor porgete, 

Celebrate il (uo Nome in fuono efprcflo; 
Sia benedetto il Tuo gran Nome adeffo , 

E nell’ Eternità , che non ha mete • 

N 4 0H e * 
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* A Solir ortu ufque ad occafum laudabile Ko » 
men Domìni. . 

é • • , ' 

% 

Excelfut Cupe? omner gentcs Dominai , & fu - 
per ' Calai gloria ejut . 

\ 

Quii Jìcut Dominut Deut mfier , qui in alt ir 
habitat , humilia refpicit in Calo , & in ter - 
ra ?.. 

♦ 

Sufcitans a terra inopent y & de Jlercorc eri - 
pauperem 

Ut colloca eum cum Frincipibus y cum Principi - 
populi fui . 

% 

Qui habitare facit Jlerilem in Domo , matrem 
filiorum Icetantem . 



* » .’ii 
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Quello gran Nome ha bene il merto , donde 
Il Iodio tutte le create cofe, 

Dell* alma Aurora infin dalle odorofe 
Riviere a quelle, dove il Sol s’ afconde. 

Dell* Univerfo ad ogni Nazione 
Sovrano impera, e libero Signore, 

E de* Cieli il si fulgido fplendore 
Della fua gloria è un ombra al paragone. 

Al noftro Dio chi fia g'ammai limile? 

Ei full* Empireo ha fede eccelfa , e degna , 
Pur filila terra , e in Ciel volger non sdegna 
Lo sguardo a ogni opra fua benché più vile. 

Dalla polve, e dal fango il pover toglie, : 

E a un nobil pollo lo folleva, e chiaro, 

E il fa feder di quei Principi a paro , 

Che al governo del fuo Popolo accoglie • 

Alle (lerili Spofe afciuga i pianti, 

Che liete , fua mercè , divengon Madri » ; 

E mirano fcherzar cari , e leggiadri 

. In lor magione numero!! infanti . 

\ • % 
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! « • * « • * > \ 

. » c 

. « 

P S A L M U S CXIII. 




• •• • 

« l 

’ • v i 

I N exitu Israel de AZgyptoj domus Jacob de 

populo barbaro . . . 

, % 

* «. 

* i . i* 

• ' » * *4 / 

Vada ejl Judaa fanClificatio eju* y Israel po- 
tejlas eju* . v ‘ 


. 

* » * « *»<*•« i 

Mare vidit , & fugit : Jordani* converfu* efi 
retrorfum . 


Monte* exultaverunt y ut ariete* : & colle* Ji- 
tut agni ovium . 


Quid tfl libi , mare , quod fugijìi ? & tu y Jor- 
danis , quia conVerfu* ts retrorfum . 

Monte * exultajìi* Jtcut ariete s? & colle* Jìcut 
agni ovium ? 

A fu 
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Si narrano le maraviglie oprate da Dìo nel trarre dall' Egitti 
il fuo Popolo . Pone il Profeta in derifione gl* idoli , 
t quei y che confidano in quefte opre inutili delle 
lor mani , in vece di fperare , tome 
li dentilo , nel Signore • 


Q Uando Isdraello ufcì dal fiero Egitto, 

E il germe di Giacobbe il giogo infranfe 
Deì popolo crudel, per cui già pianfe, 

E sì ne fu lunga ftagione afflitto; 

Che inavvenir gli forte, il Signor volfe, 

La Nazione eletta de* Giudei 
Interamente facra , e fopra lei 
Di regnare egli folo allor rifolfe . 

Mirolla ne* fuoi lidi il Mar fremente , 

E veloce fuggi con atto Arano , t 

Nelle fue ripe videla il Giordano , 

E toflo rimontò ver la forgente . 

Alla villa del Popol fortunato - 
Danzàro i monti a guifa d’arieti , 

E i colli , come gli agnelletti lieti 
Sogliono fnelli faltellar pel prato. 

Perchè fuggirti , o Mar , perchè a ritrofo 
Giordan correrti? e voi colline, e monti 
Qual cagion vi commorte , e fe sì pronti 
Un giubbilo a mortrar sì portentofo ? 


Al 
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A facie Domini mota ejl terra , a facie Dei 
Jacob. 

t • ‘ ... ... Kj 

Qui convertit petram in /lagna aquarum y & 
rupem in fontes aquarum • 

^ * •.'•••• - • *. 

Non nob'tf y Domine y non nobis ; fed nomini 

tuo da gloriaM. • * 

/ * , 

Super mifericordia tua , & meritate tua : ne- 
quando dicant gentes : Ubi eji Deus eorum ? ’ 

t * f 

* 4 • 

' % «* jL 

> 1 t 

« r * # 

Deus autem nojler in Cacio: omnia quacumqut 
voi utt , fecit . 

• ■ 

• * m 

/• . 

Simulacra gentium argentum } & aurum y ope* 
ra manuum bominum • 


Of habent , & non loquentur : oculos habent y 
& non videbunt . 

Auree habent y & non audient : nares habent y 
& non odorabunt . 

Manus habent y & non palpabunt : pedef habent y 
& non ambulabunt : non clamabunt in gutture fuo . 

Simile s i/lif Jìant y qui faciunt ea ; & omnes qui 
conjidunt in eie. . * - . w * ^ 

Do - 
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AI fuo Popolo infili dalla partenza 

Era feorta il Signor, Dio di Giacobbe* i 

• Perciò fi fcolfe il fuol , che lo conobbe , 

E tai prodigi oprò la fila prefenza. . 

Quello gran Nume in larghi (lagni, e cupi 

- Le pietre a prò del popol fuo converfe* 

E di dolci acque le fontane aperfe 
Alla lor fete in fen d’ aride rupi . 

Per noi non già, Signor, non già per noi. 
Ma a gloria del tuo Nome eccelfo , e grande 
L’ alte moftra anche adeffo opre ammirande 
Del braccio tuo, che come pria tu *1 puoi. 

Ti moftra anche ver noi fedele, e pio; 

Che fe tu ci lafciaffi in abbandono, > 

Dir potrebber le Genti : e dove or fono 
Gli antichi aiuti , e dove è il loro Dio ? 

Il noftro Dio sii nell’Empireo ha danza. 

Cui forman gli aftri pavimento, e ’I.SoIe, ' 
Donde col fol voler fa ciò eh* ei vuole 
Con aftòluta , e libera pofsanza. 

Ma non così de’ fallì Dei la torma , 

Che fono argento inanimato , ed oro , 

Folle di mortai mano empio lavoro , 

Più vili affai di chi diè lor la forma . 

Scioglier non pon le voci, ed han la bocca, 

I lor occhi a lor fon di luce avari , 

Hanno orecchie , e fon fordi , hanno le nari 
Nè l’effluvio odorifero gli tocca . 

Hanno piedi, hanno mani, han gola ,e immoti 
Non poffono palpar, mettere un grido; 
Simil divenga a lor chiunque infido 
O fabbricogli , o porge ad effi i voti . 

D’ Isdrae* 


io6 PSALMUS CXIII. 

Domus Israel fperavit in Domino: adjutor 
forum y dr proteCìor eorum ejl . 

Domus Aaron fperavit in Domino : adjutor 

eorum y dr proteCìor eorum ejl . 

* 

Qui ti ment Dominumy Cperaverunt in Domi- 
no : adjutor eorum y dr proteCìor eorum ejì . 

» 

Dominus memor fuit nojlri y dr benedixit nobis . 

Benedixit domui Israèl y benedixit domui Aaron . 


Benedixit omnibus qui timent Dominum y pujit- 
lis cum majortbus . 


Adjiciat Dominus fuper vos ; fuper vos y dr 
fuper filtos vefiros . 

« * ' 

i 

BenediCii vos a Domino y qui fecit Ccelum y dr 
terram . 

Ccelum Coeli Domino y terram autem dedit filiis * 
hominum . ' ^ 

Non mortui laudabunt te , Domine y neque^ 
omnes qui defcendunt in infernum . 

• Sed nos qui vivimus ybenedicimus Domino y ex 
hoc nunc } dr ufque in ftculum . 

PSAL- 
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D’Isdraele, e d'Aron tutta fua fpene 
Pofe il Popol fedel nel Dio , eh’ è vero , 

Che gli protegge in ogni lor fentiero , 

E polente gli aita , e gli fodiene . 

Chiunque indrizza di fua vita il corfo 
Fra la fperanza in effo, e fra la tema, 

Non fia, che grave mal l’angudj , e prema, 
Ch’ egli fi fa fuo feudo , e fuo foccorfo . 

E certo il nodro Dio fempre fedele, 
Ricordevol di noi c’empiè di beni, 

Di cui n’andàro ognor ricolmi, e pieni 

I Poderi d’ Aronne , e d’ Isdraele . 

Benedetti ha color fempre il Signore, 

Che l’adoran con cuor pavido, e retto, , 
O fieno ne’ palagi , o io umil tetto, 

Ch’ ei non è di perfone accettatore. 

Sopra voi tutti grazie a grazie aggiunga, 

Che di fervirlo fidi il pregio avete , 

Nè il fuo favor riftringa in voi le mete. 

Ma fu i Poderi ancor vodri.fen giunga. 

Vi benedica quel Signor, che ’1 Cielo 

Fece , e la terra ; il Cicl per fuo foggiorno, 
E la terra per l’Uom, che d’ogni intorno . 

II Iodi, e adori con timor, con zelo. 

Ma quei , Signor , cui troncò morte i nodi • 
Vitali , or fon racchiufi entro la tomba; 
Onde per bocca lor più non rimbomba 
Il fuon divoto di tue fante lodi . 

Noi dunque, che viviam, la lingua avvezza 
A lodare il Signor per noi fi tenga; 

Si benedica adefTo, e infin che venga 
11 tardo fin dell’ultima vecchiezza. 

SAL. 
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D Tlexi j quoniam exaudiet Dominus vocem o* 

rati ont f me*. 

Quia inclinavi t aurem fuam mi hi : & in die - 
bus meis invocabo . 

Circumdederunt me dolore s mortis : & fcricu- 
la inferni invenerunt me . 

Tribulationem ± & dolorem inventa & nomen 
Domini invocavi . 

» 

O Domine libera animam me am : mifericors 
Dominus , & jujlus y & Deus nojler miferetur . 


Cuflodienr parvulos Dominus : bumiliatus 

fum , liberavit me . 

Convertere anima me a in requiem tu am y quia 
Dominus benefecit tibi . 

✓ 

4 

£)«/£ eripuit animam meam de morte , of»/ox 
;«w 4 latrymit y fedes tneos a lapfu . 


P/tf- 


i 
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David ringrazia Dio d' averlo liberato dal grave rifch ; o della 
ribellione d' Affalonne • Il Profeta è tjut la figura d' un 
Anima Crtfltana , che fi vede vicina ad andare 
a godere Dio dopo aver {offerti i gravi 
pericoli delle tentazioni , 


I O amo, quel gran Dio piefl di bontade, 
Ch’cfaudir volle l’umil mia preghiera; 

Egli afcoltommi , onde con fe fincera 
Invocherollo Tempre in ogni etade. 

Cinto dà mortài duo! fen2a foccorfo, 

E di gire alla tomba era in periglio ; .. » 

Ma nell* anguille, e nel dolor configlio 
Prefi al gran Nome Tuo di far ricorfo. 

Abbi di me pietà, Signor, gii dilli , 

Perchè tenero è Dio verfo di Noi . .• ' * 
Qual verfo i figli un Padre , e fono i Tuoi 
Di giuftizia , e mercè profondi abilfi . 

Dio gli umili protegge: egli mi vide ' 

Colmo di mali, e me n’ha tratto illefo. t 
> Alma mia ti ripofa or che - 1* ha rcfo 
Salva dai danni , e dalle Genti infide. i 
Ei da morte crudel mi diè lo fcampo, 

Ei dagli occhi le lacrime mi terfe, 

E 1* incauto, mio piede ei non.fofferfe, . » 

Che urtalfe mai nel preparato inciampo. 

• . Puri IT. O Onde 


I 
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riacebo Domino in regione vivorum . 



PSALMUS. CX V. 





f 


I 

C Redidi propter quod locutus fum: ego autem 
humtltatus fum nimis . 


'Ego dixi in . excejfu meo : omnis homo men . 


Quid retribuam Domino Pro omnibus * qua rc~ 
tributt mihi? * 

Calicem J'alutaris accipiam : & nomen Domini 
invocabo . 

« 

Vota me a Domino reddam cor am omni populo 

cjur: pretiofa in confpetiu Domini mori fanti o- 
rum ejut. 


O Do. 
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Onde a cotanti benefici fui 

Grato infino, che in quella io mi dimori 
De* vivi region , fia che 1* adori , 

E fol m’ ingegni di piacere a lui . 



salmo cxv. 

* 

«•Hsesese&t* 


X' argomento di queflo Salmo ì lo fteflo del precedente* 

« 

C ollante nel Signor Tempre fperai , 

Però la voce alzai pien di fidanza , 

De’ ribelli allorché la rea baldanza 
M’avea ridotto in troppo acerbi guai. 
Non porrò già nella mia fuga io dilli , 

La mia fpeme negli Uomini mendaci , 
Che i lor foccorfi fon tutti fallaci , 

E nella fedeltà mai non fon fidi. 

Pef tanti beni , eh’ ei m* ha fatto , e come 
Ccmpenferò il Signore ? un facrifizio 
• Di grazie a lui darò , perchè all’efizio 
Mi tolfe,e loderò fuo fanto Nome. 

Del fuo popolo tutto alla prefenza 

Gli offrirò Voti, onde ciafcuno impari) 
Che contra i fervi fuoi , cotanto cari 
Gli fon, nulla può frode, o violenza. 

O 2 Per» 
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O Domine , quia ego fervus tuut , ego ferva* 
tuui j & fihus untili* tu* . 


Dirufifli vincala mea : tibi facrijìcabo boftiam 
lauda , & nomen Domini invocabo . 

* ' < r c * 


Vota med Dominò reddam in conCpttfu omnis 
fopult ciuf : tn atriis domus Domini y in medio 
tui Jerufalem . 


P S A L M U S CXVI. 


* %{?$*< • 


. t 


L Andate Dominum omner Gentes: laudate eum 
omnes populi . 

Quomam confirmata efi fuper nor mifiricordia 
ejus ; c 

« . 

« n 

= & veritat Dòmini munet in *ttrnum . 


> * 

P S A‘L* 


1 


SALMO CXV. 2ij 

Perchè Audio, o Signor, pongo in piacerti, 
E perchè d’ una Madre io fon figliuolo, 
Che à y efler ferva tua fi pregiò fòlo , 

D* amor mi defti contraffegni aperti. 

De’ miei Nemici m'hai fottratto ai lacci. 
Onde umili offrirotti oftie di Iodi , 

E fia , che fe mai nuove ordifcan frodi. 
Coll* invocare il Nome tuo gli fcacci. 

Tu mi vedrai, Sión , fra lieto grido, 

In mezzo alle tue mura, a' Dio devoti 
Nel Tabernacol fanto offrir miei voti 
Al cofpetto di tutto il popol fido. 




SALMO CXVI. 

il Profeta invita tutti i Popoli a lodar e la miftricordia , e la 
fedeltà del Signore , per averli uniti in un fot colpo, che è 
la Chieda . Óuefto ì il fenfo , che l' Apojlol» 

Paolo dà a quejlo Salmo . 

D EH» Univerfo.intier Popoli, e Genti 
Le iodi del Signor tutti canute , 

Si celebri la fua fonoma bontate, 

Che in noi (labili ha podi i fondamenti. 

E il canto ancora in efaltar fi alterni 
Sua fedeltà , che ben veggiamo efpreflfa 
Jn adempir qualunque fua promefifa , 

E tale ancor farà negli anni eterni . 

O 3 SAL- 


414 

« 

P S A L M U S CXVII. ! 



0S8SSSS2 



< 


/ 


C Onfitemini Domino , quonictm bonus , quoniam 
in fcculum mifericordia ejus . 


Dicat nunc Israel , quoniam bonus , quoniam 
in fcculum mifericordia ejus . 

Dicat nunc domus Aaron : quoniam in fxculum 
mifericordia ejus . 

Di cani nunc omnes qui timent Dominum } quo • 
//* fcculum mifericordia ejus » 

» 

De tributatone invocavi Dominum : & exau- 
divit me in latitudine Dominus . 

Dominus mi hi ad j ut or ; non timeho quid faciat 
mi hi homo. 

Do - 


l. 


é 
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§jiefio Salmo fu comporto pel giorno * nel quale V Arca del 
Te ft amento fu tra [por tata nel &ionte di Sion . Si è pojlo tutto 
. in bocca di David , bencìoè alcuni fitmtno , che fit un Dialogo 
fra quejlo Santo 7{e , e il Popolo , e i Sacerdoti, T^ngra^ja 
Dioiche l % ha liberato da tanti pericoli , $ concedutagli 
la vittoria f opra i fuoi Nemici , David , che s invia 
coll' Arca verfo il Tabernacolo , ci rapprefenta Geiù 
Crifto , che vittoriofo de fuoi Perfecutori della 
Morte , del Demonio , e del Peccato s* incammina 
verfo i Tabernacoli eterni , e quejlo è 
il fenfo figurato del Salmo • 

/ 

O Voi tutti , che qui bella pietate 

Aduna alla gran fella , in dolce Tuono 
Celebrate il Signor,, perch’ egli è buono. 
Perchè termin non ha la fua bontate . 

Or che divoto giubbilo gli accende , 

I Poderi d’ Aronne, e d’Isdraele : 

Gridin pur, ch’egli è buon, eh’ egli è fedele, 
E che in eterno fua bontà fi edende . 

E con fediva confonanza alterna 

Rifponda ciafchedun , che ferba in petto 
Per lui Tanto timor, fervente affetto, 

Ch’ è l’alta fua mifericordia , eterna . 

Quand’ era afflitto , nella mia tridezza 
Solo in sì buon Signor trovai conforto , 

E quando a lui le mie preghiere ho porto. 
Veloce m’efaudì con ogni ampiezza. 

O 4 Egli 
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Dominus ntihi adjutor : & ego defpiciam ini - 

micos, meot . - , 

» * - * * » . • 

Bonum efl confidere in Domino y w confiderà 
in homttie . ' » ’ * 

Bonum e fi fperare in Domino y quatti fperare 
in PrincipibttS . * 

Omties gente s circuierunt me y & in Nomine 
Domini y quia ultus funi in eos . 

Circumdantcs circumdederunt me y tir in nomi- 
ne Domini y quia ultus fum in eos . 

Circumdederunt me ficut apes y ($• exarferunt 
fìcux ignis in fpinis ; & in nomine Domini y quia 

ultus funi in eos . 

• * % 

Impulfus everfus fum y ut caderem : & Dominus 
fufceptt me. 

Forti tudo mea y & laus mea Dominus : & fa - 
fi us e fi tnthi in falutem . 


Vox exultationis x & falutis in tabernaculis 
jujlorum . 


Dextera Domini fecit virtutem : dextera Do * 
it iti exaltavit me y dextera Domini fecit vir - 
tutem . 


Non 


• • ■ 
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1 Egli è ’1 mio appoggio , e ’l forte mio fodegno » 

* Onde non temerò forza mortale , 

E fe la turba odil mi preme, e affale 
Secur’ ne fprezzerò Tarmi, e Io sdegno. 

E' meglio in Lui , eh* è d’ ogni ben fecondo. 
Che negli uomini por la fua fidanza: 

E‘ meglio nel Signore aver fperanza , 

Che nei più forti Principi del Mondo. 

Varie a me diero Nazioni affatto, 
Circondandomi ognor per ogni parte, 

,• Ma vinte fur le loro fchiere , e fparte 

Col foccorfo , che Dio diemmi dall’alto. 

Mi circondar d’ api irritate in guifa , 

Con ira eguale al fuoco in fecche fpine. 

Ma coll’ aita del Signore al fine 
Rendei la rabbia lor vana , e conquifa. 

Nello fteffo momento , in cui cadea 
■ Dai loro sforzi rovefeiato , e fpinto, 

Fra le fue braccia al mio (óccorfo accinto 
II pietofo Signor mi raccogliea . 

Tutta la forza mia fu fua virtute, 

Così ancora in far lui fon Tempre intento ; 
D’ogni cantico mio dolce argomento, 
j Poiché deggio a lui fol la mia falute . 

Perch’ ei falvommi da’ perigli , e drazj , 

Fedivo grido di letizia Tuoni 
Di tutti i Giudi dentro le magioni , 

■, E in ringraziarlo mai non refiin fazj. 

à La dedra del Signor rifplender feo 

La fua poffanza nella mia vittoria , 

► La dedra del Signor m’empie di gloria, 

La dedra del Signore erfe il trofeo. 

Cre- - 
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' Non moriar y fid vivam : & narrabo opera 
Domini . 


Cafiigans cafiigavit me Dominus } & morti 
non tradidit me . 


Aperite mihi portar j ufi iti a ; ingrejfus irt^ 
eas confitebor Domino : hcec porta Domini y jufii 
intrabunt in eam . 

% 

Confitebor tibi quoniam exaudifii me y & fa- 
étus es mihi in falutem . 


Lapidem , quem reprobaverunt codificante s } bic 
fafius ejl in caput anguli . 


A Domino faflttm e fi ifìud : & e fi mirabile 
in oculis nofiris. 

Hac eji dies y quam feci t Dominus ; exulte - 
tnus y & latemur in e a . 

t 

O Domine y falvum me fac y o Domine y bene^ 
prosperare : benedtflus qui venit in nomine Do- 
mini . • 

♦ 

Benedixiwur volt? de domo Domini : Deus 
Dominus y & tlluxit nobis . 

• • * 

Con - 
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Credean gl' iniqui a cruda morte trarmi ; 

Ma nò; che ancora in onta loro io vivo. 
Però per tutto narrerò giulivo 
Quanto il Signore oprò per liberarmi . 

Egli mi diè qualche caftigo, è vero, 

Ma come fuol punire un Padre amante) 
Per dolcemente rappellarmi errante , 

Senza farmi perir , nel buon fentiero . 

Or voi , facri Miniftri , a me gli augurti 
Cardini aprite , onde al Signor devote 
Grazie io renda nel loco , ove fol puote 
Aver 1' ingreflò l’aflemblea de’Giufti. 

Signor, nel loco, ove quaggiù foggiorni , 

Io ti ringrazierò , perchè volerti 
Adempier le mie preci , e mi toglierti 
Dalle nemiche offcfe , e dagli fcorni . 

Ed ecco quei , che come inetto in prima , 

E inutile a ciafcun fu rigettato , . 

Tutte le parti unifce or dello flato 
Sotto fue leggi , ed è d’ ogni altro in cima . 

Del Signore opra è quella: alti rtupori 
C'ingombrin l’Alma, e in quello fanto die 
Che giorno è del Signor, con liete, e pie 
Felle fi efulti , e chi lo fe fi onori . 

Signor , tu me difendi , e a tutti noi 
Profperità concedi , ed ogni bene ; 

Sia benedetto chi di Dio fen viene 
Nel Nome ora a regnar fopra. di voi . 

Da fua Magion quella letizia , e pace 

Io prego a voi, ch'a’fuoi più fidi ei porge 
Dio è ’1 nollro Signor; chiaro fi fcorge. 
Nella bontà , che in noi rifplender face . 

In 
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Conftituite diem folemnem in conden/ts , ufque 
ad corna altaris . 


Deut meut et tu , & confitehor libi • Deus 
meus et tu , & exaltabo te . 


^ * 

Confòebor tibi quoniam cxaudijti me : & fa< 
(lus es mthi in Jalutem ♦ 


Confò emi ni Domino quoniam bonus ; quoniam 
in fxculum miftriiorita ejus • 


« 
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In sì folenne di colle più rare 
Si adorni il Tempio, e prcziofe fpoglie» 
Stendan l’ombra odorofa e fiori, e foglie ~ 
Infino ai corni del fumante Altare. 

Tu se ’l mio Dio , Signore , e in mille modi 
Non fia, che di predarti omaggio io manchi; 
Tu fe ’l mio Dio, nè mai faranno fianchi 
I labbri miei nel celebrar tue lodi . 

Io ti ringrazierò, che mie preghiere 
Nell’ indrizzarfi a te non giro in vano. 

Che mi fe falvo il braccio tuo fovrano 
Dal reo furor delle nemiche Ichiere . 

O voi tutti , che qui bella pietate 

Aduna alla gran fetta , in dolce Tuono 
Celebrate il Signor , perch’ egli è buono , 
Perchè termiti non ha la fua bontate . 





SAL. 


I 
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B Eati ì tu maculati in vita y qui ambulant itL~ 
Lege Domini . " " 

• * 

Beati qui Jcrutantur tefiimonia ejut , in tota 
corde exquirunt eum ! . 

Kon enim qui operantur iniquitatem , in ’viis 
cjus ambulaverunt . 



A L E P H. 


Tu 


Bigitized by 1 


22J 


\ 


SALMO CXVIII. 



Il preferite Salmo ì una tenitura di fentimenti di fiima , e di 
Amore perla Legge di Dio . Cadono alcuni, che David il com- 
ponete ne ' deferti , dove la perfecuz'one di S*ulle f obbligavi 
a tener fi nafcoflo . Certo }, che i fentimenti, di cui quefio SaL 
tno e ripieno .erano molto atti , ed efficaci ad incoraggirlo , e con- 
filarlo ne’ fuoi travagli. T^oi dobbiamo confederare quefta vita 
come un efilio , ove fiamo Arduamente perseguitati da t Nemici 
della falute , e ferverci de' fentimenti del Profeta per prender 
forza , e conforto nei notiti mali . Quefio Salmo è Alfabetico, 
dtmodockì i primi otto ver [etti cominciano tutti dalla prima let- 
tera dell’ Alfabeto Ebraico .gli otto vcrfetti feguentt dalla fecon - 
da, e così degli altri fino al numero di cenfettanfei ver [etti % 
cioè d> venti due volte otto per corrtfpondere alle ventiduo 
lettere E braiche , Que fi' ordine Alfabetico e certamente 
•' immaginato per ajuto della memoria • 

4 

A L E P H. - 

O Beati color , cui Tempre re^ge 

In lor cammino T innocenza il piede, 
Sicché il limite mai non rompe, o eccede. 
Che inviolabil fe di Dio la Legge! 

Beati quei , che con irtudio , e cura 
Vanno indagando il Tanto Tuo volere, 

E pongon tutto il lor maggior piacere 
In cercar lui con Alma ardente e pura. 

Ma gli empj non così , che non sì torto 
Calcano dalla Tua diverTe rtrade , 

Dalla vera , e reai Telicitade , 

Così come da lui , più van diTcofto . 

E però 
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Tu mandajii mandata tua cujiodtri nimir . 


Vtinam dirigantur via mea y ad cujlodiendas 
jmfiijìcationes tu ut . 

« 

v 

T unc non cenfundar , <um per fp exero in omni- 
bus mandati s tuts . 

t 

■ Confitebor tibì in direzione (ordir : in ed quod 
didici judicia juftitia tua . 


Juftijìcat toner tuat cu/i odi am ; non me derelin- 
quas ufquequaque . 

» » • i * 


B E T H. 

t • 

In quo corrigit adofcfcentior w/Un fuAm ? in 
cujlodtendo fcrmoncs tuo*. 


% 

In foto corde meo exquijìvi te : ne repellAf 
me a mandatit tuit. 
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£ però con ragion, Signor, tu vuoi, 

E cel domandi efpreflamente ancora, 

Che con eftrema vigilanza ognora 
S’ adempivano interi i cenni tuoi. 

A te piaccia , Signor., non fien negletti 
Quei preghi , che ti porgo umile , e baffo , 
Piacciati , eh’ io giammai non muova un patio 
Fuor della dritta via dei tuoi Precetti. 

Allor che con fotti! vi da profonda 

M’ andrò fidando in tutti i tuoi comandi , 
Non ha che il cuor fui volto mio tramandi 
Vergognofo roffore, e mi confonda. 

Grazie ti renderò de’ benefici , 

Ed’ un cuor retto, che m’hai porto in feno, 
E non men per avermi inrtrutto appieno 
Del tuo voler, de’giufli tuoi giudici . 

«Ogni Precetto tuo con efattezza . / 

Adempirò, purché non m’abbandoni, 

E il forte di tua grazia appoggio doni, 

Che la mia regga naturai fralezza . 

T 

* . 

B E T H. ••••>• 

In qual maniera mai I* Uomo corregge 
Della fua giovinezza i folli errori ? 

In rivolger a te, Signor, gli amori, 

E attento in adempir tua fanta Legge. 

Però l’ingegno i’ volgo, ed i penfieri . 

A ricercar te folo in ogni ffrada ; ... 

Deh non l'offrir, che mai lontano io vada ' 
Dall’ adempir divoto i tuoi voleri . 

. Par. IL P Per 

* ' * » 


2i6 p s a l m u s CX Vili. 

In corde meo abfcondi eloqui a tua: ut non pec- 
tem ubi , 

Benediftus et Domine : dote me jufiificationes 
tuat . 

\ 

In labiit meis pronuntiavi omnia judicia oris 
tui . 

* • 

In • via teflimoniorum tuorum delelìatus fum , 
Jìcut in omnibus divitiis . 


In mandatis tuis exercebor : & confiderabo 
vias tuat. 


In juflificationibut tuis meditabor: non obli - 
vifear Jermones tuos . 


G .1 M E L. 

Bel ribue fervo tuo , vivifica me : & cufiodiam 
fermones tuos . 


Reve - 
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Per non giammai contravvenire ad edi , 

Per non recarti in alcun tempo oltraggio. 
Gli cuftodifco nella mente, e gli aggio 
Entro ’l mio cor tenacemente impreffi . 

Ciafcun ti benedica , e ognor di tutto 
Ti ringrazin quel ben , che tu lor fai ; 

Per me , Signore , altro non chieggio mai 
Se non, che in la tua Legge edere inftructo. 

Perchè non ferbo fol con gelofia 

Nella mente, e nel core i tuoi Precetti, 
Ma n’iftruifco ancor gli altri coi detti. 

Nè fa d’ altro parlar la lingua mia . 

Tanto piacer, tant* allegrezza io fento 
In odervargli ,. e in adempirgli ognora , 

Dell’ Univerfo intier quant’ altri fora 
L’ ampie ricchezze in acquiftar contento. 

Perciò fempre faran la feorta fida 

Di tutti i miei pender, de’ miei defiri , 

Nè fia , che ad altro ogni mio Audio afpiri 
Che a cercar quel fentier, che a te ci guida 

Io gli mediterò , finché foftenga 

Quaggiù lo fpirto la mia fragil falma. 

Nè farà mai, tempefta ei provi, o calma. 
Che d’ e dì la memoria in me fi fpenga . 

* 

« 

G I M E L. 

La tua bontà ver me, che de’ tuoi fervi, 

Sono il più bado , e vii , Signore , adopra , 
Dammi forza, e vigore , onde in ogni opra 
Sol te riguardi, e la tua Legge odervi. 

P 2 Ri- 
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• * « 


Jiewla oculos meos : & conjiderabo mirabilia 
de lege tua • 

Incoia ego fum in terra : non abfcondat a me 
piandata tua • 


Concupivit anima mea iejiderare juftificUtio • 
nes tuas tn omni tempore . 

Increpafti fuperbos : maledigli qui declinavi 
a mandatis tuts . 

Aufer a me opprobrium > & contemptum : quia 
teftimonia tua exquiftvi » 


Etenim federunt principes y & adverfum me 
loquebantur ; fervur autem tuur exercebatur in 

jujltficationibus tuie . 

• « 

N am & teftimonia tua meditatio mea eft: & 
conftlium nieum juftifteationex tua . 



DA 
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Rifchiara il guardo della mence mia 

Col tuo fplendor, ficchè per. me .fi poffa , 

D’ ogni affetto terren la nebbia fcoffa , 
Considerar quanto mirabil fia . 

Straniero io fono in terra , e pellegrino , 

Donde ognora a sloggiar par che m’affretti, 

Perciò con farmi noti i tuoi Precetti 

Ver la mia Patria a me mottra il cammino. 

Un ardente desio mi bolle in feno, 

Nè giammai fi raffredda , o fi rallenta , 

Anzi via più s’alluma , e s’argomenta 
E di fapergli , e d* adempirgli appieno. 

Che, chi ad elfi piegar non vuol fuperbo 
Il collo, accende l’ira tua divina; 

Guai a quell’Uomo, che da lor declina, 

Oh qual cafligo gli fovrafta acerbo ! 

Qual io confervi amor tu ben difeerni 
Pe’ tuoi , Signor, giuftilfimi voleri, 

Mi ritogli però de’ miei sì fieri 
Nemici dagl* infiliti , e dagli fcherni . 

Quelli poffenti , ed orgoglio!! fpirti 

Mi traman contro in ogni lor fermone, 
Mentre il tuo fervo a lor non altro oppone 
Che la fua fedeltà nell’ ubbidirti. 

Io fempre penfo alla tua fanta Legge , 

E fol norma da lei prendo , e configlio ; 

A quel eh’ effa mi moftra io fol m’ appiglio , 
Ed efla ogni atto, ogni pender mi regge. 

«bhim- 

P 5 DA- 
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D A L E T H. 

Adhafit pavimento anima mea ; vivifica me 
fecundum verbum tuum. 

Viar meas enuntiavi , & exaudifti me; doce 
me j ufi ificat ione i tuas . 


Vi am iuflificationum tuarum infirue me; ó*. 
exercebor in mirabiltbus tuis . 

0 

Dnrmitavit anima mea pra tadio : confirma 
me in verbis tuis . 


Viam iniquitatis amove a me : & de lege tua 
miferere mei • 

Viam meritati s elegi : j udiri a tua non fum 
oblttus . 


Adbafi tejìimoniis tuis, Domine: nodi me con 
fundere . 


Viam 


__ .1 

~^Digitized by Google 


S AL M O CXVIII. 231 

» 

D A L E T H. 

% 

Delle miferie mie sì gravi , e fpeffe , 

Signor, fono abbattuto ornai dal pondo; 
Deh trattimi tu dall* affandolo fondo, 
Ch’or tempo è d’adempir le tue promefle. 

Qualor t’ho efpoflo i miei mali, e perigli, * 
L’umili preci mie non getto in vano,. 
Dunque ancor m’efaudifci , e ’1 tuo Sovrano 
Voler m’infegna, e i fanti tuoi configli. 

Inftrutto nella tua Legge mi rendi , 

Sicch’ io l’ adempia , ed ogni mio penfiero 
S* occuperà le maraviglie , e il vero 
In meditar, per cui tu in effa fplendi. 

Langue l’anima mia per la trifiezza ; 

Tu, Signor, la conforta , e la confola ; 

■ So che mancar non può la tua parola, 

E tal penfier mi da gioja , e fortezza . 

Dalle cadute il piede mio preferva , 

Onde non calchi del fallir le firade, 

Gli effetti dona a me di tua bontade , 

Che tua Legge promette a chi l’ offerva . 

Della virtude il bel fentiero ho fcelto, 

E perchè nell* oppofio io non trabocchi , 

Il tuo voler tengo davanti agli occhi , 

Nè mi fia mai dalla .memoria fvelto. 

Ad effo fempre confecrar fon ufo 
Tutti gli affetti miei, tutto l’ingegno, 
Tu, Signor, mi foftieni in tal contegno , 
Nè permetter giammai , eh’ io fia confuto . 

P 4 * Qua- 
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Vi a m mandatorum tuorum cucurri , cum dila- 
taci cor meum . • 


HE. 

v 

Legem porte mihi , Domine , ni am jufiifica~ 
tionum tuarum : & exquiram e am femper. 


Da mihi i ut elle fi uni , & fcrutabor legem tuam: 
tir cujhdtam illam in foto sorde meo . 


Deduc me in femitani mandatorum tuorum , 
quia ipfam volui . 

. t. - ' 

• » * 

Inclina cor meum in tejlimonia tua , & non 
in avaritiam . 


Averte oculor meot , ne videant vanitatem : 
in via tua vivifica me . 


Statue fervo tuo eloquium tuutn in timore. 
tuo , r ' 


Am • 


i 
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Qualor dilati colla gioja , e fpandi 

Quello mio cor; ne ’l turba affanno, o il cuoce. 
Con più libero piè corro veloce 
Per la fegnata via de’ tuoi comandi. 

HE. 

Tu m’infegna, Signor, de’ tuoi Precetti 
Il ficuro infallibile Tennero, 

E Tempre ad effi applicherò *1 penderò , 
Tutta la mente, il cor, l’alma, e gli affetti. 

Dammi l’intelligenza, ond* io penetri 
Della tua Legge ogni più afeofo arcano. 

Ed al favor del lume tuo fovrano, 

In cuftodirla appien mai non m’arretri. 

Me per man guida , allorché i palli fcioglio 
Dubbiofo , e fmarrito pellegrino 
De’ tuoi fanti voleri entro il cammino, 
Perocch’ altro fentier calcar non voglio. 

Dell’ amor per tua Legge in me gli Arali, 
Signore , avventa , ed il mio cor* n’ accendi , 
E al delire infenfibile mi rendi 
Di quelli beni tranlitorj , e frali . 

Diflorna il guardo mio , ficchè noi punga 
La terra fol di vanità ripiena ; 

Tu mi rinforza, e vigor dammi, e lena, 

A te, verace Ben , fin ch’io non giunga. 

' Indelebilemente imprimi i certi 

Tuoi dogmi del tuo Servo in mezzo al core, 
E vi (lampa non men quel pio timore , 

Ch’ hanno i fedeli tuoi di difpiacerti . 

Per- 


/ 


234 PS ALMUS CXVIII. 

Am p ut a opprobrium meum quod /u/picatus fum y 
quia judicia tua jucunda . 


Ecce concupivi mandata tua : in aquitate tua 
vivifica me . 


/ 


V A U. 


Et veniat fuper me mi/ericordia tua y Domi- 
ne y /aiutare tuum fecundum eloquium tuurn . 




Et< reTpondebo exprobrantibas mihi verbum y 
quia /per avi in Jermonibus tuis . 


Et . ne auferas de ore m eo verbum veritatis 
u/quequaque : quia in judtais tuis Juperfperavi . 


Et cuflodiam legem tuam /emper : in feculum , 
& in fieculum Jaculi . 


Et ambulabam in latitudine : quia mandata 
tua exquifivi . 


Et 
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Perchè i comandi tuoi mi dan diletto, . 

Deh non voler , che la vergogna io provi 
Di trafgredirli , e dal mio fen rimuovi 
Quel, eh* ho d’avergli infranti, alto lofpetto. 

Tu ben vedi , Signor , con quanta e quale 
Ardenza ad offervargli io Tempre intenda ; 
Giulio è però , che tu m’ aiti , e accenda. 
Che naturai mia forza a me non vale. 

\ / 

V A U. 

Inlìno a me, Signor pietofo , effendi 
Di tua mifericordia i dolci effetti ; 

Se infallib le è quel , che tu prometti , 

Il tuo foccorfo falutar mi attendi . 

£ fe talun derider mi voleffe 

Con dir, che il mio fperare,è folle, e vano, 
Rifponderogli , che non è lontano 
L’adempimento delle tue promeffe. 

Deh fa, ch’io renda ognor quella lineerà 
Per tutto, ad onor tuo, teftimonianza , 

Con. far nota a ciafcun l’alta fperanza. 

Che mi porge tua Legge unica , e vera. 

Legge di faggio altiffìmo governo, , 

A cui Tempre ubbidir voglio collante , 

E P ordinanze tue sì giulle , e fante 
Con gelofia cuftodirò in eterno. , 

Quell’ amor , che per effa il cor m’ infiamma , 
Dolci mi fa parer quelli , eh’ io fpargo 
Sudori in adempirla, e piano, e largo 
Sentiero io corro, lieve più che damma. 

Nè 
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Et loquebar de tefìimoniis tuie in confpeftu 
rcgum y & non confundebar . 

« • 

t * « 

Et meditabar in mandati? tuis > quct dilexi . 


% 

Et levavi manus meas ad mandata tua qu « 
dilexi , & exercebar tn jujhjìcationtbuf tuis. 


Z A IN* 


Memor e/lo verbi tu ì fervo tuo , in quo mihi 
fpem dedijli . 


H*c me con folata e/l in humìlitate mea : quia 
eloqui um tuum vivificavit me . 


Superbi inique agebant ufquequaque : a lege 
autern tua non declinavi . 


Memor fui judiciorum tuorum a foculo> Do- 
mine : & confolatus fum . 


Defe - 
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Nè mi ritto di promulgarla in faccia 
A i Reg) a (Tifi in maeitevol trono , 

Né mi confondo, che tal giunga fuono 
AH* orecchie di cui forfè difpiaccia . 

Per mio proprio profitto , e perchè impari 
A neh’ altri, che da me fia , che gli afcolte, 
Signore, ho meditati, oh quante volte! 

I tuoi comandi, che mi fon si cari. 

E perchè del mio amor fono 1* oggetto , 

Onde l’interno anche al di fuor fi feopra , 
Ogni mio Audio ufai nel porgli in opra; 
Che l’opra fa veder qual fia l’affetto. 

Z A I N. J 

i 

Signor , delle promette ah ti fovvenga , 

Che di far ti degnarti a me tuo fervo , 

Che fon l’appoggio, e il più robufto nervo. 
Onde la mia fperanza fi foftenga. 

Quelle mi danno al cor dolce conforto 
In mezzo a* miei difaftri , e alle mie pene. 
Quelle il cibo, che in vita mi mantiene, 

E quelle il lume, che m’ addita il porto* 

I miei Nemici , di lor poffa alteri , 

Mi perfeguono ognor debile , e inerme 
Ingiuftamente , ed io tengo piu ferme 
L’orme della tua Legge entro a’fentieri. 

Spetto richiamo Pequitade eterna, 

Signor, de* tuoi giudici alla mia mente, . . 
E un tal dolce penfiero immantinente 
Di letizia mi pafee , e mi governa . 

Ma 
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DefeClio ienuit me prò peccatoribus derelin - 
quenttbus legem tuam . 




Cantabile s mihi erant juttificationet tu*, in 
loco peregrinationis mete . 


Memor fui notte nominis tui , Domine : & cu- 
J lodivi legem tuam. 


Hac fatta e fi mihi t quia juttificationet tuat 
exquifivi . 


H E T H. 

Fort io me a , Domine , dixi , cuflodire legem-. 
tuam . 


Deprecatur funi faciem tuam in foto corde-, 
meo : miferere mei Jècundum eloquium tuum. 


Cogitavi vias meas ; (Sr converti pedet meos 
in tetti moni a tua. 


> 


Fara* 
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Ma fe talora a i Peccatori io penlo, 

Per l’angofcia,e pel duo! Ianguifco,e manco, 
In veder declinargli al cammin manco 
1 Fuor di tua Legge , ed io balia del fenfo 

Sovente a raddolcir 1 ' amara , e tetra 
Noja del lungo mio penofo efiglio, 

Prendo in tuon vario di cantar configlio 
I tuoi fanti Precetti a fuon di cetra . 

Ed allor quando il tenebrofo velo 
L’umida notte fopra noi dillende, 

1 Penfo al tuo nome , e in me maggior s* accende 

Di mirar Tempre a’ cenni tuoi, lo zelo. 

Cosi m’occupo ognora in si divoti 
Santi efercizj , e tua bontade imploro; 

Perchè veracemente amo , ed adoro 
Tua Legge , e ad efla fui tendon miei Voti . 

H E T H. 

L’ ho già detto , Signore , e tei confermo ; 

L* unica porzione a cui fofpiro 

E‘ d’ oflervar di mia vita nel giro 

Tua Legge con voler collante, e fermo. 

Perciò le preci mie ti porgo fpelTo 

Con tutto il core nelle' labbra accolto, 

A tener verso me l’occhio rivolto 
Di tua pietade, come m’hai promeflo . . 

Filli ognor nella via tenni i penfieri , 

Che batter m’era d’uopo, onde a te valli j 
Nè verfo altro cammin rivolli i palli , 

Che io quel de’ fanti tuoi giudi voleri . 

Così 
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Baratur fum , & non fum turbatiti ; ut cujio* 
diam mandata tua . 


Funet peccatorum circumplexi funt me : & le» 
gem tuam non funi obli tus . 

\ 

£ 

Mediò notte furgebam ad cot\fitendum tibi , 
fuper judteia jufittix lux . 


Tarticept ego fum omnium timentium te : & 
cujlodientium mandata tua . 


e « 

MiCericordia tua , Domine , piena ejl terra : 
jujhjì catto nei tuas dote me. 


T E T H . 


Bonitatem fecifii cum fervo tuo y Domine t fé» 
eundùm verbum tuum . 


Bonitatem , é* difciplinam > é* feientiam dote 
me: quia mandati t tuis credi dì. 


Vriuf- 
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Così fermai , Signore , e tei protetto 
Nè fia giammai , che nulla umana polla 
Dalla propotta mia fmuover mi polla j 
I tuoi Precetti ad efeguir fon pretto . 

Gli empj Nemici miei per tutto io veggio 
Tender lacci , ed inciampi al piede mio , 

Ma non giammai perciò pongo in oblio 
Quel eh 1 a tua Legge , e a te , Signore , io deggio. 

Allor, che ogni Uom nel pigro Tonno è muto» 
A mezzo il corfo della notte io forgo 
Dal letto a benedir tuo Nome, e porgo 
A’ tuoi Dogmi di laude umil tributo. 

Con tutti quei, c’ han per ifeorta il lido 
Timor di te , che gli conduce , e regge 
A non mai trafgredir tua Tanta Legge » 
Tengo ttretta amittade, e mi confido. 

Tu , la cui gran Mifericordia regna 
Ovunque ttende i Tuoi confìn la Terra , 

Se chi ha te per Maettro unqua non erra. 
Tu fletto ciò , eh’ io debba oprar, m’ infegna. 

T E T H. 


Sul tuo fervo, Signor, con larga mano. 
Adempiendo Tedel quanto prometti. 

Piover facetti liberal gli effètti 
Di tua bontà, del tuo favor Tovrano. 

Bontà per gli altri anche m’ infpira, e inficine 
Moftrami del ben vivere la norma ; 

De’ tuoi fanti Precetti appien m’informa, 
Ch’ io pongo in efeguirli ogni mia fpeme . 
Par. IL CL Tel 


1 
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Triufquam bumiliarer y ego deliqui ; propterea 
eloquium tuum cuftodivi . 


Bonus es tu : dr in bonitate tua doce me ju» 
ftift^attones tuas. 

t 

. » • ■ 

Multiplicata eft fuper me iniquitar fuperborum: 
ego autem in foto corde meo Jcrutabor mandata 
tua . 

Coagulatum eft pcut lue cor eorum : ego vero 
legem tuam medttatus fum . 


Bonum mi hi quia burnii iafli me : ut difeam 
yuftificationes tuas . 


Bonum mibi lex oris tui y fuper millia auri * 
tir argenti . 


J o 


.1: 



Manut tu* feceruut me , dr plaftnaverunt me i 
da mibi tuteli e Rum , & difeam mandata tua. 
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i 

Tel confeflo , Signor , più volte errai , 

Pria , che dalla tua mano io folli afflitto ; 
Ma dal caftigo tuo , dal mio delitto 
Tua Legge apprefi a cu (iodi re ornai. 

Tu fei buono , o mio Dio! per la bontade 
Infinita, immortai, che in te rifiede,. 

Onde più non inciampi, al dubbio piede 
Chiaro del tuo voler moftra le ftrade . 
L'iniquità de’ miei Nemici alteri 

Crefce contro di me di giorno in giorno, 
Ma io con tutto il cor rivolgo intorno 
A i tuoi comandamenti i miei penfieri . 

Di latte in guifa il loro cuor s’ indura , 

Di cui fanfì rapprefo aride zolle; 

Io per rendere il mio fempre più molle. 

Di meditar tua fanta Legge ho cura . 

Buon per me , che la tua verga , che addeflra 
A gir nel buon fentier , provai fui dorfo; 
Così a compir de i tuoi Precetti il corfo 
La .triboiazion mi fu maeftra . 

Il mio defir , Signore, altro non chere; 

E 1* offervar tua Legge è a me più caro , 
Che il poffeder non fora a un core avaro 
Quant* argento, e quanc’oro han le miniere* 

J O D. 

Le tue mani mi traflero dal feno , 

Signor , del nulla , e quel mi fer , eh' io fono. 
Deh dammi ancor d’intelligenza il dono, 
Perchè le Leggi tue comprenda appieno . 

Q_z Ub- 
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Qui timent te , videbunt me t & luetabuntur i 

quia tn verbi tua fuperfperavi . 

# , * # 

• * . ^ 

Cognovi y Domine , quia aquitat judicia tua 9 
& in ventate tua humiliajit me* . 


Fiat mifericordia tua ut confoletur me , fecun* 
dum eloquium tuum fervo tuo . 

JS • - 

Ve niant mihi mi/erationet tmt } d ’rvivam ; quìa 
ìex tua y meditatio mea eft . 

V 

Confundantur fuperbi , quia injuftè iniquità « 
lem fecerunt in me; ego autem exercebor in~* 
mandatis .tuis • 

• « 

Convertantur mihi timentes te : & qui nove • 
runt tefìimonia tua , 

Fiat cor meum immaculatum in juftificationì* 
bus tuis y ut non confundar . - 



CAPH 
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Ubbidiente mi vedranno ad effe 
I tuoi fervi fedeli , e con giuliva 
Voce plaufó faranno ali* alta, e viva 
Speme , che ognor ripofi in tue promefle . 

Ogni giudicio tuo , bene il conofco , 

Sempre conforme è all’equitade , e al retto, 
E fu di tua fomma giuftizia effetto, 

S’io mi trovai talvolta afflitto, e fofco. 

Ma della tua bontà giuffa lo ffile, 

Tempo è, che mi confoli , e mi rischiari , 
Ed i fofferti danni ornai ripari , 

Come hai promeffò a me tuo Servo umile • 

Sopra di me, Signor, le grazie fpandi 
Di tua mifericordia , ond’ io refpiri. 

Mentre occupato fol tu mi rimiri < 

A meditare attento i tuoi comandi. 

Confondi ornai de* miei Netrfci alteri 
L’odio ver me cotanto iniquo, e baldo, 
Ch’il mio zel fi farà perciò più caldo 
In porre in opra i fanti tuoi voleri . 

E chi la Legge tua conofce,e adora, 

E della tua fomma Poffanza teme, 

Concorra fido al mio foccorfo infieme, 

E renda forte il mio partito ognora. 

Conferva a me nell'innocenza il core, 

E de* Precetti tuoi nell’offervanza , 

Che ingannata non fia quella fperanza , 

Che in te polì , e nel tuo divin favore . 
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9 • 

* 

C A P H. 

Defecò in /aiutare tuum anima me a : & in ver v 
bum tuum //perforavi . 

Defecerunt oculi mei in tloquium tuum: dicen- 
tes , quando confolaberis me ? 

. • • 

Quia faftus fum Jìcut uter in pruina ; jufiijt- 
eationes tuas non fum oblitus . 

Quot funt diet fervi tui? .quando facies de 
perfequentibus me judicium ? 

i 

Karraverunt mibi iniqui fabulationes ; fed 
non ut lex tua . 


Omnia mandata tua veritas : iniquè perfecutt 
funt me , adjuva me . 

\ 

% 

Faulò minus confummaverunt me in terrd : eg* 
autetn non dereliqui mandata tua • 


Secun • 
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% • « 

C A P H. 

Signor, Panima mia languifce, e manca 
A te chiedendo il fin delle fue pene, 

Ma la grande , che in tue protfteflc , fpene 
Ripofi , la ravviva , e la rinfranca . 

Mentre ne attendo i fofpirati effetti, 

S* infievolifcon le pupille mie , 

E che dicanti par ; quando quel die 
Verrà , che mi confoli , e quanto afpetti ? 

Eifleccato già fon per la trirtezza 
Come fuole una pelle al gelo efpofta. 

Ma dalla mente mai non mi fi feofta 
Tua fanta Legge a meditarla avvezza. 

Deh quanto tempo ancor durar dovranno 
Gli afpri travagli del tuo fido Servo? 

Quando caligherai lo ftuol protervo , 

Che mi perfegue ,e fammi oltraggio , e danno? 

Tu ben fai , che queft’empj, e menzogneri , 
Vaghi de* mali miei, de’ miei perigli. 

Folli mi fuggerir vani configli 
Opporti al retto, e a’ giufti tuoi voleri. 

Tutti i Precetti , che tua Legge addita, ' 

Mio Dio , fe fono 1* equitade irterta , 

Onde l’anima mia non rerti opprelfa 
Da querti iniqui, deh mi porgi aita. 

Pronto foccorfo tua bontà mi mandi , 

Perchè a foccòmber già prerto mi veggio ; 

Il mal mi preme , e mi fpaventa il peggio , 
Non però trafgredifeo i tuoi comandi . 

Q^4 La 
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Secttndum mifericordiam tuam vivifica mt » 
& cufiodiam tefiimonia orit tui. 


L A M E D. 

I 

I 

Tn etternum , Domine , vtrbum tuum fermarne 
in Calo. 


In generai ionem , ó* generationem veritat tufi 
fundajii terram , & fermanet. 

I • 

« 

O rdinatione tua ferfeverat dies : quoniam omnia 
ferviunt ubi , • 

t 

Nifi quod lex tua medi tatto m*a efi : fune 
forte feriijjem in humilitate mea . 

r 

Tn ecternum non oblivi fcar jufìificationes tuas .* 
quia in ipfis vivifiiafii me. 


Tuut fum ego ; falvum me fae : quoniam ju* 
Jlificationes tuas exquifivi . 


Me 
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La tua mifericordia mi fortenga 
Ne* perigli, e vigor nuovo mi dia. 

Talché non mai la brama ardente , e pia 
Di cuftodir tua Legge in me fi fpenga. 

L A M E D. 

I Cieli incorruttibili in efprefle 

Forme moftrano a noi , chi ben gli mira , 
Quell’ immutabil Vero, che trafpira. 

Dalle tue non fallibili promette. 

li tempo col girar delle fue ruote 
Ad alterarle mai non è ballante; 

Si nella Tua (labilità collante 

Fondarti il Suol , che (muover non fi puote 

Così cortantemente al giorno d’ jeri 

L’altro fuccede, e a quello il di feguente. 
Come ordinò la tua divina mente 
Perchè ’l tutto è Commetto ai tuoi voleri. 

Se 1* attiduo pender della tua Legge 

Di tue promette non m’avefle inrt rutto, 
Ne’ miei travagli già farei dillrutto , 

Che quella fola mi conforta, e regge. 

Però l’anima mia , finché partita 
Non fia da quello debil corpo mio , 

Non farà mai da me porta in oblio , 

Perchè peretta unicamente ho vita. 

Tutto fon tuo , Signor; par che s’afpetti 
A chi la fe, falvar la fua fattura , 

E tu ben fai con quanto rtudio, e cura 
. M’ ingegno d’ oflervare i tuoi Precetti . 

Per 
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Me expettaverunt peccatore s y ut perderent me • 
tefti monta tua intellexi. 

\ 

i 

Omnir confummationis vidi finem : latum man - 
iatum t uum nimis . 


M E M. 

Quomodo dilexi Legem tuam , Domine ! tota 
die meditatio me a efi. 


Super inimico s meos prudtntem me fecifli man - . 
tuo : quia in (eternata mihi efl . 

•I 

•• t , 

* « 

Super omnes doctntes me intellexi: quia tefli- 
monia tua meditatio me a efl. 


Super fenes intellexi : quia mandata tua qua • 
/ivi . 


Ab 6mnì via mala probibui pedet meos : ut 
cuflodiam verba tua . 


Aju - 


f 
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Per comprendergli appien d’ogni altro fcarco 
Penfier , d’invertigarli io non fon fazio, 

Ma a far di me li miei Nemici ftrazio , 
M’attendon , come Cacciatori al varco. 

Veggio però , quando alle più perfette 
Da te create cofe io pongo mente , 

Che fon caduche , ed infinitatìiente 
Della tua Legge al paragon riftrette. 

M E M. 

Signor, tua Legge oh quanto adoro , ed amo! 
In meditarla attento, i giorni interi. 
Ritrovo i miei conforti , e i miei piaceri , . 
Sicché nuli’ altra cofa io più non bramo. 

Sopra i Nemici miei perfidi , e fciocchi 
Tu mi renderti illuminato, e faggio, 
Perchè adempifeo i tuoi voleri, e gli aggio 
Sempre nel cor, fempre davanti agli occhi. 

Ad erti io penfo ognora , e più m’addeftri 
Con tal pe n fiero , e porgi a me più lume. 
Che di darmi non ebbero in coftiime 
Tutti color, che me ne fur maeftri. 

La più lunga, ed attenta efperienza 
Senno molto minore a i vecchi porge 
Di quella , che dal fanto iludio forge 
In me de’ tuoi Precetti, alta prudenza. 

Ed affin d’ortervargli efattamente 
Per quello mio pellegrinar mortale . 

Nel gir lontano dalle vie del male 
Seguo la poca , e non la volgar gente . 

A tua 
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A judiciir tuit non declinavi : quia tu legem 
fojutfit mi hi . 

t 

« 

Quctm d idei a fauci bus tneis eloqui a tua y fuper 
mel ori meol 


i 

A mandatis tuir intellexi : propterea odivi 
omnem viam iniquitatis . 

< 


\ 


N U N. 

9 


Lucerna pedibus me'tr verburn tuum y & lumen 
femitis me ir . 


furavi y & fiat ut cufiodirc judicia j ufi itine fune. 


Humiliatus fum uCquequaque , Domine: vivi- 
fica me fecundum ver bum tuum • 


Voluntaria orir mei beneplacita fac y Domine : 
& judteia tua doce me. 


Ani - 
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A tua Legge non mai farò rubeilo , 

Nè’l piè porrò delle fue ftrade fuore, 
Perchè imprelfa tu l’hai dentro ’l mio core 
Con profondo indelebile fuggello. 

Quanto mi fon gl* imperj tuoi foavi ! 

Quanto ad elfi il penfar m’è dolce, e grato 
Affai più che non fora al mio palato 
Guftar del mele più fquifito i favi . 

Quelli mi' danno intelligenza , e al vero 

M’ indrizzano cammin , che al ben mi guida 
Perciò qualunque feorta aborro infida) 

Che dell’iniquità inoltra il fenderò. 

N U N. 

Signor, tua Legge è quell* accefa face, 

Che 1 * errante mio piede al bea conduce ; 

E quella bella sfavillante luce, 

Che nel dritto fender muover mi face. 

Con rale feorta , che ne* dubbi , e ftretti ; 
Palfi il cammino mio rende ficuro , 

Son rifoluto, e lo prometto, e ’l giuro. 
D’adempier tutti i fanti tuoi Precetti. 

Dunque , Signor , giufta le tue promefle 
Softiemmi, e porgi al cuor vigor badante 
Per foffrir quei travagli, e quelle tante 
Pene, onde fon quali mie forze opprelfe. 

Quei voti , che con tanto ardor ti mando , 
Pieno di fpeme , e fe dal labbro mio , 
Benigno accogli, mio Signor, mio Dio, 

E m’ iftruifci in ogni tuo comando . 

i Se m- 


.T . 
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Anima mea in manibus mei* femper 2 & Legem 
tuam non fum oblitus • 

.. \ 

Vofuerunt peccatore / laqueum mihi: & de man- 
dati* tuis non erravi , 


Hcereditate acquijivi teflimonia tua in étter • 
num y quia exultatio cordi s mei funi . 


Inclinavi cor meum ad faciendax juflificatio • 

nes tua * in ater num , propter retributionem • 

• » » 


S A M E C H. 


Iniquot odio babui : & legem tuam dilexi . 


* t 

Ad] ut or ) ó- fujceptor meus et tu ; & in ver- 

bum tuum fuperfperavi . 

« • • 

• • 

Declinate a me. maligni, & fcrutabor man- 
data Dei mei.. 

I 

1 

f \ 

Sufi- 


J 
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Sempre io fono in periglio , e ognor fi vede 
L’afflitta anima mia vicino a morte; 

Ma non è già , che in mente ognor non porte 
Quel che la Legge tua da me richiede. 

Mi tendon lacci i miei Nemici fieri 

Per ogni parte» e piaccia a te, che invano. 
Ma non per queflo io vado mai lontano 
Dal diritto fender de' tuoi voleri . 

Come una ereditade io gli rimiro , 

Che pofleder vo* fempre in fin, ch’io viva; 
Per elfi fol la vita è a me giuliva, 

E fono del mio core il fol deliro. 

Altro non brama ,e ad altro il cor non penfa. 
Che ad adempirgli efattamente ognora , 
Perchè a far ciò m’invita, e m’avvalora 
La grande , che promefla hai ricompenfa . 

0 

S A M E C H. 

Per la tua fanta Legge in fen mi bolle , 
Signore , un grande intenfo amore ardente, 
E un odio non 'minor vpr l’empia Gente, 
Che ardita incontro ad elfa il corno eftollc. 

Tu , perch’io da coftor non refti opprefio. 
Mio foccorfo ti fa, foftegno , e feudo; 

Elfi fon forti , io d’altro appoggio ignudo 
Solo in te fpero , e tu me l’hai promelfo. 

Lungi da me ftuolo maligno, e rio, 

Per cui fi ftrugge la mia vita , e sface : 
Lafciate ornai, ch’io penfar polfa in pace 
A i comandi del mio Signore , e Dio . 

Tu, 


• 1 


t$6 PSALMUS CXVIII. 

Su felpe me fecundum eloquium tuum,& vivant , 
& non confundas me ab expe fiat ione mea . 


Adìuva me , & falvut ero : & meditabor in 
juflijtcationibus tuie Jemper. 


Sprevifti omnet difeedentet a judiciit tuie : 
quia injufla cogitano eorum » 


Prevaricante? reputavi omnet peccatore t ter • 
re : ideo dilexi tejiimonia tua . 


Conjìge timore tuo carnet meati a judiciit 
enim tuit timui . 


A I N. 

Feci judìcium , & jujlitiam : non tradat me 
e alumni antibus me. 


Sufcipe fervum tuum in bonummon c alumni en- 
tur me fuperbi . 


Ocu- 
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Tu , Signor , mi proteggi , ond* io refpiri , 
Giuda le tue promette } in tante pene , 

Nè permetter giammai , che quella (pene* 
Che in te ripoìi , gir fallita io miri. 

Salvo già fon , fe tu mi porgi aita , 

E quando , tua mercè , libero io Ha , 

La giuda Legge , che c' imponi , e pia 
Mediterò fin ch'io rimanga in vita. 

Tu fprezzi , e abborri tutti quei , che vanno 
Lungi da i fanti tuoi retti fentieri, 
Perocché ingiudi fono i lor penfieri , 

E alcuno di ragion lume non hanno. 

Io riguardo per me tutti codoro 

Quai ribelli , che a Dio negano omaggio , 
Perciò ricerco i tuoi Precetti , e gli aggio 
Sempre nel core , e gli adempiilo , e adoro. 

La carne mia del tuo timor penetra , 

E degno d’evitar così mi rendi 
I tuoi Giudicj altidìmi , e tremendi. 

Da cui mercè fol , chi gli teme , impetra . 

I 

% 

A I N. 

Signor , di confervar Tempre procuro 
L’ equitade in ogni opra , e la giudizia ; 
Non Iafciar dunque, che l’altrui nequizia 
Mi renda con calunnie il nome ofcuro . 

Prendi cura di me tuo fido fervo , 

Che in altri nò, ma in te s’affida folo; 

De' miei Nemici fa tacer lo duolo 
Orgogliofo , maledico, e protervo. 

Par. II. R. 


Men- 
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Oculi nici defecerunt in [aiutar* tuum : & i» 
eloquium jujliti « tute, 

Tac cum fervo tuo fecunium mifericordiam _ 
tuum : & jujitficat toner tuar dote me. 

Servar tuur fum ego : da mibi intelleftum , ut 
fetam tejh monta tua • 


T emput J attendi , Domine : dijfipaverunt le • 
gem tuam . , 


Ideo dilexi mandata tua fuper aurum , & /•- 
pazion. 

• ♦ ,* # » ‘ 

Tropterea ad omnia mandata tua dirigebar: 
omnem vi am iniquam odio babui . 


P H E. 

Mirabilia tefìimonia tua : ideo fcrutata eft 
ea anima mea . 


TT 


f salmo cxvm. 259. 

» 

Mentre il foccorfo tuo da me s’afpetta , 

| E che s’ adempian tue promette attendo, 

, Perchè tempre in pregar gli occhi al Ciei tendo, 

Lor vitìva virtù fallì imperfetta. 

Ma fe lontano è il giorno , io cui s’avveri 
Tua promette in por fioe a i miei s) tetri 
| Mali, per tua bontà fa ch’io penetri 

A mio conforto i giudi tuoi voleri . 

Io fon tuo fervo , e giufto è ben , che afpetti , 
r E eh’ ogni tuo piacere ancor tìa mio , 

* Perciò la mente mi rifehiara , ond’ io 
Non ignori netsun de* tuoi Precetti . 

Ma tempo è ornai d’oprar; più non t’arrefta. 
Vendica i torti tuoi ; 1* iniqua Gente 
Deh mira come baldanzofamente 
La tenta Legge tua fprezza , e calpefta. 

E perciocché coftor non fon mai faz) 

> In male oprar, di tua pottenza ignari, 

I tuoi comandi fono a me più cari 
Di quanti Ofìr produce ori, e topazj . 

Però mentre vegg* io tanta empietade. 

Con maggior lena le veftigie mie 
A imprimer feguo per le rette vie , 

E dell' iniquità sfuggo le llrade • 

> 

P H E. 

Mirabil è, Signor, tua fanta Legge: 

L’Anima mia, di fua bellezza, vaga 
In contemplarla i fuoi deliri appaga , 

’ Ed anch’etTa lì abbella , e lì corregge . 

R 2 A chi 

i 
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Declaratio fermonum tuorum illuminati & in* 
telleflum dat parvulit 

Oi meum aperui , & attraxi fpiritum ; quia 
mandata tua defidetabatn , 


Afpke in mc y & miferere mei yficundùm judi* 
dum dtUgenùum tiomen tuum. 


i Crejfus meot dirige , fecundùm eloquium tuum ; 
non do'minetur mei omnis injujìitia* 


'Redime me a nnlumniit hominum i ut cujlo - 
diam mandata tua « 


Faciem tuam illumina fuper fervuta tuumi & 

dace me jujitficat ione s tuas . 

% 

• • « • 

JL 

Exit ut aquarum deduxerunt oculi mei: quia 
non (ujlodierunt legem tuam , 


t 
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A chi fi ftudia penetrarla à fondo 
De* più fulgidi lumi è una forgenteì 
Dotta ella tende ogni più rozza gente , 

£ la vera faenza ha dato al Mondo. 
l*eZ lei d* intertfo amore accefo il ferto , T 
La bocca aperta ognor tengo a i fofpiri , 
Perchè tettino paghi i miei defiri 
Di ben capirla, e d*otterVarla appieno. 
Signor » Volgi a me gli occhi » e la mia brama 
A confolar la tua pietà ti muova , 
Conforme a quello ufato ftil , che prova 
Chiunque il tuo gran Nome adora , ed ama 
Guida il mio piè per quel y che non inganna 
De* tuoi fanti Voler retto fenderò» 

Nè permetter giammai » eh* abbia l'impero 
Sovra di me 1* iniquità tiranna . 

Dalle calunnie mi difendi atroci » ' 

Che fparfe contta me lingua mendace» 
Acciocch* io poffa efercitarmi in pace 
Nè tuoi Precetti, e meglio udir tue vociè 
Sul tuo Servo , Signor t lo fguardo inchina 
Propizio sì , che la mia mente accenda , 
Onde per tal fulgor , chiaro comprenda 
Ciò» eh* efige la tua Legge Divina. 

JB perchè per 1* addietro io fui cotanto 
In trafgredirla , ahi rimembranza! infido, 

Il mio fallo confettò , e mercè grido , 

E fiumi gli occhi miei verfan di pianto. 
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I 

SADE. 

Jjuftut et Domine : & reClum judiemm tuum . 

« 


Mandajli jufiitiam tejlimonia tua : & verità . 
tem tuam nimit. 

I 

• , 

S Tubefare me fecit zelus meus : quia, obliti funi 
ver ha tua inimici mei . 


Ignitum eloquium tuum vebementer : & fervus 
tuus dilexit illud . 


Adolefcentulus fum ego y & còntemptus : = 


JuJliJicationet tuas rton Jhm oblitus . 

Juft ititi tua y jujlitia in aternum : & lex tua 
•i verità * . 

Tribulatio y & anguflia tnvenerunt me * man~ 
data tua meditatio mea efi » 


JEqUt* 


« 
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« 

• • 

S A D E . 

Signor , fcì giufto , e il bene , e i maleficj 
Del buon , dell’empio in equa lance appendi > 
Ed a ciafcun quel , che fi dee , tu rendi 
Ne’ tuoi retti infallibili giudicj . 

Son la giuitizia , e l’equitade iftefla • , 

I Precetti , che tu preferivi a noi , 

Onde adempiti a gran ragion gli vuoi 
Con vigilanza cftrema , ed indefelTa . 

Io l’empio veggio, ed orgogliofo ftuolo 
De’ miei Nemici conculcargli alteri , 

Perciò lo zel , che m* occupa i penfieri 
Dell’onor tuo, mi fa languir di duolo. 

Signor, tua fanta Legge è cosi pura .. 

Come l’oro provato entro fornace, 

Efla al mio core unicamente piace. 

Ed è del Servo tuo delizia , e cura . 

Io fono, è vero, ancor tenero d’anni , - 
D’ efperienza , e di configlio privo, 

E difprezzato amaramente vivo 
In mezzo de* perigli , e degli affanni ; 

Ma non però l’anguffie, o pur 1’ etade 

. Fan che la Legge tua m’efca di mente. 
Perch’ella farà giufta eternamente, 

E conforme al dovere, e all’ equitade. 

E benché ognor contra di me di tanti 
Mali imperverfi l’orrida tempefta, 

Tranquillo in efla il mio penfier s* arreda 
Per contemplarne , e meditarne i vanti . 

R 4 Ed* 
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JEquitar ttfiimonia tua in «eternum : intette- 
(lutti da mihi & vivant» , 

• 9 


K"S 



C O P H. 


Clamavi in foto corde meo , exaudi tue Domi * 
ne : jujlificationet tuat requie am» 


Clamavi ad te , falvum me fac .* ut tujlodiant 
mandata tua. 

I « 

Trctveni in maturitate , & clamavi : quia in 

verba tua fuperfperavi . 

• * 

' \ 

• r • 

Vravenerunt oculi mei ad te diluculo: ut me • 
ditarer eloqui a tua . 


Vocem meam nudi fecundum mifericordiam tuam t 
Domine : & Jecundum judicium tuum vivifica me. 


Approp'wquaverunt perjequentes me iniquitati : 
a lege autem tua longe fa(ìi funt . 




I 

•• 
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Efla è retta } e così per Tempre fia ; 

Ma per capirne ben l'alta eccellenza) 
Dammene tu, Signor, l' intelligenza, 

E lieta allor vivrà l'anima mia 

• * » » 

• * # * • • 

C O P H. 

Signor, con tutto il cor fofpiro, e grido 
Verfo di te; non. mi negare aita, 

E tua Legge da me fìa cuftodita , 

A' tuoi voleri ubbidiente , e fido . 

Invoco il tuo favor co' mei clamori , 

Da tanti mali deh mi traggi illefo , 
Affinchè fcarco di sì grave pefo 
Unicamente i tuoi Precetti adori. 

Co' mefti gridi miei ti faccio note 

Le mie miferie prima ancor del giorno, .. 
Perchè mia fpeme fol fi aggira intorno 
A tua parola , che fallir non puote. 

Pria , che riforga il Sol nell’ Emifpero 
I mìei dan bando al Tonno occhi dolenti , 
Perch’ io di bel conforto abbia argomenti 
Con rivolger tua Legge entro il penfiero . 

Signor , la tua Mifericordia immenfa 
Ad afcoltar le preci mie ti muova , 

Meco l’ufata fedeltà rinnuova 

In far men grave la mia doglia intenfa. 

Ne’ miei Pcrfecutor, tu ben Io fai , * 

L’ iniquamente oprar fatto è coflume, 
Della tua Legge han chiufo gli occhi al lume 
Ed il retto fender non calcan mai . 


Ma 
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Vropè es tu Domine : & omnes vite tua ve* 
ritas 9 


ìnitio cognovi de tefiimoniir tuis ì quia in #€• 
Urnum fundafii e a . 

$ 

« 


R E S. 

4> 

% 

. / t 4 k 

Vide bumilitatem yneam & eripe me: quia le* 
gem tu am non fum obli tur . « 


ludica j udì cium meum , (b* redime me: propter 
eloquium tuum vivifica me. 


Longè a peccatoribus falus : quia jufiificatio - 
nes, tuas non cxquifierunt . 


Mifericordia tua multa Domine : ficundum, 
judicium tuum vivifica me. 


Multi qui perfequuntur me > & 
a tejlimoniis tuis non declinavi . 


tribulant 



Vidi 
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Ma tu, giudo Signor, Tempre Tei predò 
Al lor caftigo, al mio foccorfo accinto, 

E tutti i padì tuoi m’ hanno convinto , 

Che mantieni fedel quant’ hai promedò. 

Quando della ragione il primo venne 
Fulgor fu me picciol fanciullo ancora , \ 

Tue promede conobbi infin d’ allora, 

Che han fondamento fiabile , e perenne . 

R E S. 

Mira , Signor , da quanti mali oppredb 
Traggo la vita mia dolente, e meda; 

Deh per tua gran bontade ornai gli arreda , 
Perchè alla Legge tua do Tempre appredò. 

Giudica tu la caufa mia , che fai 
L’affanno, e il duolo, onde fon già disfatto; 
Vedi fe tempo è ancor, ch’io ne fia tratto, 
E ti fovvenga , che promedò l* hai . 

La tua giudizia in abbandon gl’ iniqui 
Lafcia , in cui fpento è di ragione il lume. 
Che fprezzar tuoi Precetti han per codume 
Tratti dal fenfo pe* fentier più obliqui . 

Ma d’altra parte ancor tua gran bontade 
Non lafcia quei , c’ hanno in te fpeme , e fede; 
Dunque adopra ver me come richiede. 

Delle promede tue la fedeltade. 

Molti fon quei , che con ardire infano 

Senza cagion mi dan travaglio, e affanno, 
Io foffro, fenza rifentirmi, il danno, 

E da’ voleri tuoi non ra’ allontano . 


Ma 
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Vidi prevaricante? y & tabefcebam i quid ctoì 
quia tua non cujiodterunt • 


Vide quoniam mandata tua dilexi Domine i in 
mtfericordia tua Vivifica me* 


Principìum verborum tuorurn Verità? : in cete?» 
num omnia judicia jufiitie tue * 


SI N* 

Principe? perfecutt funi me grati? > & 4 Verbit 
tui? formidavit cor meum . 


Letabor ego fuper eloquia tua : ficut qui tri* 
venit fpolia multa* 


Jniquitatem odio habui * & abominata? fum i 
legem autem tuam dilexi . 


Septie ? in die laudem dixi tifii } fuper judictd 
jujhtie lue. 

. i • 

Fax 
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Ma (offrir non pofs* io , che quelli rei 
Calpefiin la tua Legge) e di dolore 
Languir mi Cento , che mi Hanno a cuore 
Più gl’interefli tuoi, che i danni miei. 

Tu ben «redi , Signor, eoo quale ardenza 
Adoro , ed amo i fanti tuoi comandi , 
Onde pietofo al mio foccorfo fpandi 
Tutti i tefori della tua clemenza . 

Tu Io farai , perch* è di tue parole 
La verità principio, e fondamento, 

Nè verrà men , per cento etadi e cento , 

Ciò che la tua Giuftizia ordina, e vuole * 

^ » » 

SIN. 

Mi perfeguono ì Grandi della terra 
Ufando ingiuftamente il lor potere , 

Ma quel di trasgredire il tuo volere. 
Signore, è iLfol timor, che il cor mi ferra 

Tanto piacer non ha prode Guerriero 
De* Nemici in predar 1* opime fpoglie , 
Quanto il mio core in adempir n’accoglie 
Tutti i comandi tuoi fido, e {incero. 

Sento nel Ceno due contrari affetti , 

Ma che fon figli Col d*una cagione. 

Odio la colpa, perchè a te fi oppone. 

Amo la Legge, perchè tu la detti. ' 

Ben fette volte in ciafcun giorno io tento 
Accordar la mia cetra alle tue lodi ; 

E i tuoi Precetti , ove la lingua io fnodi , 
Son del mio canto l’ unico argomento. 

. G ra n* 
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Pax multa dilige ntibus legem tuam: & non 
ejl illis fcandalum . 


ExpeCìabam / aiutare tuum Domine, & man * 
data tua dilexi . 

Cuflodivit anima mea tefiimonia tua: & di • 
lexit e a vebementer . 


Servavi mandata tua & tefiimonia tua : quia 
omnes via mea in confpeCìu tuo . 


T A U. 

Appropinquet deprecano mea in confpeCìu tuo 
Domine : juxta eloquium tuum da mibi intelle - 
Cium 

Intret pojlulatio mea in confpeCìu tuo: fecundum 
eloquium tuum e ripe me . 


Erufiabunt labia mea hymnum , cum docuerit 
me jujl t ficai ione s mas . 


Pro- 
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ir 

Grande prova n color l’interna pace, 

Cui l’amor di tua Legge il Ceno accende, 

E sì forti gli fai , che non gli offende 
Nemico alfalitor, lingua mendace. 

Però di forza, e di fperanza pieno 
Attendo fot da te la mia falvezza , 

Perchè l’anima mia fol ama, e prezza 
La Legge tua, che porto impreffa in feno» 

I tuoi Precetti fedelmente adempio, 

E d* infocato amor per lor mi ftruggo , 
Ogni altro oggetto fuor di loro io sfuggo, 
E ad elfi entro il mio core eretto ho un Tempio 

Ove gli adoro, gli contemplo, e guardo 
Con tenera amorofa gelosia , 

Perchè ben fo , che qualunque opra mia 

Non può celarli al tuo Divino fguardo. 

> 

T A U. 

La mia preghiera, deh Signor, permetti, 
Che al tuo cofpetto fu nel Ciel s’apprefTe, 
E concedi a tenor di tue promelfe 
L’intelligenza a me de* tuoi Precetti. 

Nel tuo pietofo orecchio a’ miei clamori 
Non ricufar l’ingrefso, ardenti, e mefli , 

E il fin , conforme a quel che promette!! i , 
Imponi ornai a* lunghi miei martori. 

Allor che tu de’giufti tuoi decreti 

M’ avrai per tua boutade inltrutto appieno. 
La gioja fvelerò chiufa nel feno 
Con Inni in onor tuo divoci , e lieti . 

Dolce 


<* 
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Pronuntiabtt lingua mea eloquium tuum : quia 
omnia mandata tua equitat . 


Fiat manut tua ut falvet me: quoniam man - 
data tua ehgi . 

Concupivi /aiutare tuum Domine: & lex tua 
mettitutto mea efì . 


Vivet anima mea , & laudabit te : & j uditi a 
tua adjuvabunt me. 


Erravi y Jìcut ovit qua periit : quare fervum 

tuum y quia mandata tua non/um oblitus. 

. ' 0 * 

) . 
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Dolce faranno allor fuggetto al canto 
Della tua fama Legge i pregi altèri , 
Perocché tutti i tuoi Divin voleri 
Chiudono in fe dell* equitade il vanto. 

Quella tua Delira (aiutar pofTente 
A mio favore , a mio foccorfo adopra , 

Che tu ben fai , eh* ogni mia brama , ogni opra 
Solo agl’ Imperj tuoi tende, e confente . 

Il momento fofpiro, in cui dal fiero 
Rigor tu mi trarrai delle mie pene , 

Ed in quella fperanza mi fofliene 
Il meditar della tua Legge il Vero. 

All’Alma mia tu renderai la pace. 

Che ti ringrazierà de* benefici, 

E troverà ne* giudi tuoi giudici 
Materia da lodarti ampia , e capace . 

Pecorella fmarrita io vado errando; 

Deh corri in traccia del tuo fervo , o Dio , 
Che afflitto non ha già podo in oblio 
Della tua Legge mai nefliin comando. 



/ 

Par. IL S 
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A D Dominum cum irìbularét ^ flaMavi , & 

exaudivtt rrit . '* 

Domine liberà anirnam trieàtn a lubiii iniqui s } 
& a lingua dolofa i 

» » -»*• 

Ì2«/W </#/«»• tibi , 4«f apponiti* tibi ad 

li tignarti dólojahi ? 

Sagitta potenti s acuta } cum carbonibus defo - 
latortis . 


Hc*« mi hi , qui* incùtami meur prolongatu: 
ejl : habitavi cum habitantibut Cedar : multum 
incoia fuit anima rnea . 

% 9 

Cum hit , qui oderttni pacem , eram pacijìcus ; 
cum hquebar illit , impugnabant me gratti . 
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David nell a perfecuzione di Sanile prega Die a difenderlo dalli 
calunnie de fuoi Nemici , e fi lagna della lunghezza del 
fuo e fi li o . Così noi dobbiamo dimandare a Dio 
il fine de* noftri combattimenti contro il 
Nemico della falute , e il fine del 
nofiro efilio f opra la terra . 


Q Uando. di. Dio P alta bontà benigna / 
w Invocai ne* miei mali , udimmi ognora J 
* Dunque > Signore , or mi difendi ancora 
Da una lingua ingannevole , e maligna. 

E tu crudel , che mi dai tanti affanni , 

■. Di, che aggiunger di peggio unqua fi puote 
Alle mendaci velenofe note , 

Che l’empia lingua tua vibra a miei danni? 
Quai Arali acuti, fon le t\i$ parole , 

Che alcùn robufto fagittario fcocchi , 

Quale accefo carbon , che ovunque tocchi 
Accende foco , e tutto ftrugger fuole . 

Ah \ ch’il mio efiglio fi prolunga, affretto 
Co’perverfidi Cedar. abitanti 
A dimorar gran tempo, oh quali, e quanti v 
Mali ho fofferto fotto eftranio tetto ! 

Jo, che tanto di pace ho in fcn desìo. 

Da’ Nemici fon cinto in ogni lato, 

E quanto più lor parlo umile , e grato. 

Ver me lo sdegno lor fallì più rio. 
t Sz SAL- 
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tóSSSB8^9|t 

TCcSssaeassà" 


L Evavì ocuìos meot in montcs unde vcnict ah* 
xtltum mihi . • 

Auxtlium meurn a Domino y qui fecit coelum y & 

terram . 

, • 

No» det in commottonem fedem tuum : neque 
dorma et qui cufiodit te. 

Ecce non dormiìabit neque dormiet , qui cufiodit 

lfraèl . v 

• • 


Dominut cufiodit te , Dominut protesto tu il. 
fuper manum de xt crani tuam . 


Ter diem fot non uret te : neque luna per no • 
{lem. 


Do - 
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David fa fatiate un giu fio afflitto > che innalza gli occhi 
a i fanti Monti , donde affetta il foccorfo , e che fi 
confola colla fperanza della Provvdenza Divina • 

Per quefli Monti $ di cui parla il Profeta « 
dee intenderai il Cielo , o i Monti di 
Getufaletnme • Altri applicano 
queflo Salmo al Popolo Ebree 
[chiavo in 'Babilonia • 

L O fguardo inverfo a’ Monti ergo con zelo , 
Donde il conforto, ed il foccorfo afpetto 
Da quel gran Dio, che con faver perfetto 
Potéo dal nulla trar la Terra, e’1 Cielo. 
Quello gran Dio non lafcerà cadérti , 

Che mantien fua bontà l’ufate tempre. 

Su tutti i palli tuoi veglierà fempre , 

E terrà gli occhi a cuftodirti aperti . 

Sì , che ’1 Signor fuol vigilare attento 
Sopra ciafcuno fuo fervo fedele, 

E a tutti elfer ornai puote Isdraele 
Della fua vigilanza ampio argomento > 

11 fuo favor non ti verrà mai manco ; 

Perchè non refti di difefa ignudo. 

Egli fletto vorrà farli tuo feudo , 

Nè ti li fcollerà giammai dal fianco . 

Temer tu non dovrai del Sol gli ardori, ' 

Nè della Luna pur la gelidezza , 

E di giorno , e di notte in licurezza 
Contra l’ aflalco de’ più rei malori. 

S 3 Et . 
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T)ominus cuflodit te ab orniti malo : cujlodiat 
ammani tuam Dominus . . , 


• * { 

Dominut cujlodiat introitimi tuum y & exitunt 
tuum y ex hoc nunc & nfque in fxculum . 
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L JEtatut fum in his y qu<e dilla funt mihi y in 
domum Domini tbtmu ? . 


Stantes erant fede s nojlri in atriis tuif Jeru- 
falem . 


Jerufalem qu<z ozdijìcatur ut civitas : cujur 
farticifatio ejus in idipfum . 


llluc 
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Zi provido terrà da te lontano 
- Tutto ciò > che poma farti alcun dannOj 
E la tua vita da qualunque inganno 
Proteggerà col fuo favor fovrano . 

Oflèrverà ciafcun paflò , che fai , 

Perchè tu venga dal cader fottratto f . 

E in ogni tuo penfier , parola , ed atto 
Non ha ; che t’ abbandoni egli giammai . 
»... 

SALMO CX XI. 

Ottetto Salmo contiene i fentimenti del Popolo Ebreo , prejfo ad 
ufeire dalla cattività di Babilonia , Lo Spirito Santo 
c' infogna con quefie figure , quali debbano effere 
i nofirt fentimenti pel Cielo , che 
è la nofira vera 'Patria . 

A Mpio torrente di piacere eftremo 

M y inonda il fen per quel che dirmi ho udito; 
Giunto è quel tempo ornai così gradito, 

Che del Signor nella Magione andremo. 
Gerufalem , Gerufalem , la forte 

Tutti d* unirci infieme al Tanto loco, 

Dove il Signor s'adora, avrem tra poco* 

Di cui faranno a noi fchiufe le porte. 
Gerufalem , per te mio cor fi sface , 

Che fabbricata fei per dar ricetto 
A un Popol Tanto , fortunato , eletto , 

Che con bella union vive, c con face. 

S 4 Per- 
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llluc e nini afcenderunt Tribù * , Tribù* Domini? 
teftimonium Israel ad confitendum nomini Dì- 
mini . 

Quia illic fiderunt fide t in j udì ciò , fide* 
fuper domum David. 

fi 

Rogate qua ad pacem funt Jerufalem , & abun- 
danti a diligentibus te. 


Fiat pax in virtute tua : & abundantia in 
turribus tuis . 


Tropter fratres meot & proximos meos loque- 
bar pacem de te. 


Tropter domum Domini Dei nofiri , quxjtvi bo- 
na tibi. 
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Perchè come a Isdrael già fu giurato , 

Tu d’accogliere avrai l’alca ventura 
Le Tribù del Signore entro tue mura , 

Ove il Nome di lui farà lodato . 

In te della Giuftizia, e de* configli 
La Sede, e’1 Tribunal s’innalzeranno; ' 

E quello in te , dove feder dovranno. 
Trono regale , di Davidde i figli . 

Fate, o compagni, per Sión de’ voti 

Mentre a lei per voi parlo; alma Cittade, 
Quei , che portano affetto a tue contrade , 
Di tutti i beni mai non reftin voti! 

Le tue Torri, e i tuoi muri abbian poffanza 
Di ributtar qualunque odile offefa ; 

Regni la pace in te florida , e ili efa , 

Che difgiunta non va dall’ abbondanza . 

Tu mi farai veder da parti eftreme 
Venir gli amici , ed i congiunti amati , 
Perciò quei beni ho con piacer narrati , 
Che in te godrem tranquillamente infieme • 

Tu di chiuder nel fen la forte avrai 
Il Tempio augufto deU’augufto Dio, 

Per quello a lui per te fempre chiegg’io 
Copia di beni, e che non manchin mai. 
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V 




D te levavi oculos meos , qui habitat iit^ 
Calis » 


Ecce ficut oculi fervonim in manibus Domino- 
rum fu fj rum : 

, Si cut oculi anelli# in manibus domiti# fu#: 
ita oculi nojlri ad Dominimi Deutn no (i rum y do- 
nec mi fere ai ur nojlri . 

Mi Cerere nojlri y Domine , miferere noflri : quia 
multum refleti fumus d effe éì ione . 


Quia multum repleta ejl anima noflra : offro- 
brium abund antibus y & defpeftio fuferbis . 


PS AL- 
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Gli hàr teliti nella e attività di babilonia domandano a Dio 
d'ejferne liberati . Qos't la Ghie fa * e i Giufti in 
f articolare chiedono a Dio il fine de * loro 
travagli > « delle loro perfecuzJoni . 


A Te , Signore , alziam gli fguardi noftri , 
Noi , che languiamo in sì dolente flato , 
A te, Signor, che Tempre mai beato 
Dimori, e regni ne’ celefti Chiollri. 

Come ognor nelle man de i Signor loro 
Gli occhi i Servi, e I* Ancelle hanno rivolti 
O fé fperan da pena efler profciolti , 

O fe mercede afpeccano, e riftoro. 

Così noi Tempre 1* avide pupille 

FifTe tenghiam nel Signor noftro, e Dio, 
Sinché *1 noftro Tallir porto in oblio , 

Senta per noi di Tua pietà faville . 

Pietà, Signor, pietà; dalla Tuperna 

Tua Magion verTo noi lo fguardo gira ; 
Qual governo di noi Tacciafi, mira , 

E come ogn’ Uom ci vilipenda , e Tcherna . 
Siam colmi già di mille mali acerbi , 

E la nortra miferia, ed il negletto 
Noftro flato ci fa di rifo oggetto 
A i Nemici, che fon ricchi, e fuperbi. 

SAL- 
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N ifi quia Doniinus erat in nobis y dicat nunc 
Israel: nifi quia Dominus erat in nobis • 
Curii exurgerent homines in nos y fortè vivos 
deglutì fieni no*. 

Curn irafieretur furor eorum in nos y forfitan 
a qua abforbitìfiet ttos . 

Torrentelli pertranfivit anima nofira : forfitan 
pertranfifiet anima nofira aquam intolerabilem . 


. Benediflur Dominus , qui non dedit nos in ca • 
ptionem dentibus eorum . 


Anima nofira fieni pafier crepta efi de laqueo 
ve nant inm . 

Laqueus contritus efi y & nos liberati fiurnus . 

Adju - 
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. 

Gli Ebrei ringraziano Dio della loro liberazione dalla {chiaviti* 
di Babilonia • Conviene quefto Salmo alla Ghie fa 
dopo la fua perfecuztone , e a Giusti 
dopo aver fuperato lo 
tentazioni . 

D Tca pure Isdraei con lieti accenti : 

Se non era il Signor noftro,al!or quando 
La Turba oflil ci perfeguìa col brando , 

Tutti faremmo efterminati , e fpenti. 

Allor che inferocia lo ftuol perverfo 
E per rabbia , e per numero poflente. 
Gonfio fembrava, e rapido torrente, 

In cui ciafcun dovea rcftar fommerfo. 

Il valicammo alfin , come a Dio piacque > 

Ma s* egli la fua man non ci porgea, 

Come da noi refifter fi potea , 4 
Alla vemenza di fue torbide acque. 

Sia lodato il Signor con mille voci , 

Che a noi per fua bontà gli occhi rivolfej 
Nè preda miserabile ci volfe 
Delle zanne di tai belve feroci. 

Scampati fiam , come a un Augello accade - 
Dalle reti fuggir del Cacciatore; 

Noftri ceppi fpezzò Divin favore, 

E al Signor fol deggiam la libertade . 

Per*» 
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Adjutorium noftrum in nomine Domini } qui 
fecit Coelum & ter rum. 
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PSALMUS CXXIV. 


.V 



Q Ui confidimi in Domino y ficut moni Sion ; 

. non commovebitur in scternum y qui habitat 
in Jerufalem . 

* * , f , \ • • 

Monte f in circuitu ejus : & Dominus in cir • 
cuttu pop uh fui } ex hoc nunc } & ufque in fxcu* 
lutti . 

* * i 

Quìa non relinquet Dominus virgam peccato * 
rum fuper fortem jujlorum : ut non extendant 
ju)ii ad iniquitatetn manus fuas . 

Benefac Domine bonis , & retti t corde. 


•O t 


‘ ' Deeli- 
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Perciò ’I riconofchiam grati, e fedeli 
Con porgergli di lodi ogoor tributo; . 

Il gran Nome di lui fu il noftro ajuco. 
Che dal nulla creò la Terra , e i Cieli . 



SALMO CXXIV. 

t V 


// Profeta affi cura gli Ebrei dopo il loro ritorno di babilonia $ 
che il Signore gli proteggerà , fe riporranno in lui la loro 
fiducia , e che non glf abbandonerà P’à in potere de ’ loro 
Nemici* §juefto Salmo nel fenfo figurato ci 
dimoftra la collant e Protezione di 
Dio f opra la Qhiefa . 

Q Ùei , che confidan nel Signor, faranno 
Stabili come di Sionne il Monte, 

• E chi in Gerufalem dimora , all’onte 
Refilterà de’fuoi Nemici, e al danno. 
Quella fanta Città reità difefa 
Da i Monti, che a lei fan corona intorno, . 
Col fuo Popol fa Dio fempre foggiorno , 

. Per ripararlo da ogni oltile offefa. 

£i non permetterà giammai, che il fello' 

Polla occupar l’eredità del Giulio, 1 

Perchè ancor quelli non divenga ingiulto 
. La forte lieta in rimirar di quello . 

Signor, di tua beneficenza fpandi 

D’ogni innocente in fen gli ampj tefori , 

E di chiunque ubbidiente adori 
Con cor retto, e lineerò i tuoi comandi . 

Ma 


* I 
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Declinante s autem in obligationes adducet Do- 
tntnuf cuni operantibus tntquitatctn .* j pax fuper 
Israel . . 


PSALMUS CXXV. 


« 

+)§QQQSìhf 


I N ■ convertendo Domtnur capttvitutcm Sion ^ 
f etili fumus ficut confolati • 


Fune repletum e fi gaudio os nojlrum ; & Un» 
gua noflra exultatione . 

* « f 

Fune , dicent inter gentes : magnificavit Domi - 
nus facere cum ets . 

Magnificavit Dominus facere nobifeum : fati* 
fumiis Utantcs . , • 


Com- 
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Ma de’ Nemici poi Io ftuol rapace. 

Che contra il dritto a noi minaccia fcempj , 
Trattalo come i peccator più empj, 

E fa che regni in Isdrael la pace . 


SALMO CXXV. 


Gli Ebrei nella cattiviti di 'Babilonia fofpirano la liberti • Tali 
fono i de (i dir} de* Giufti pel fine del loro efilio f opra la 
Terra ? e tali debbono ejjer quelli de * Peccatori > 
fer ufeire dalla [chiaviti dei- 
peccato • 

Q Uando il Signor vorrà por (ine al danno , 
_.E al fervaggio crudel della fua Gente > 
Noi farem come quei , che piacer fente 
, Più dolce dopo aver (offerto affanno . 

Allor del Ceno entro i confin rifiretti 
Non potendo capir noffra allegrezza , 

Come torrente, che i ripari {pezza. 

In lieto fuono fgorgherà da i petti . 

E 1 * altre Nazioni ftupefatte 
Allor diranno, e colme di terrore; 
Veramente poffente è quel Signore, 

Che a prò de’ Tuoi cosi gran cofe ha fatte. 
Gran meraviglie oprò, rifponderemo , 

In favor nofiro , il noftro Dio; la gioja 
Succeder fece alla sì lunga noja 
De’ crudi mali, che {offerti avemo. 
far. II. T 


Dun- 
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Converte , Domine , capiivitatem nofìrttm , fi. 
cut torrens in Aufiro . 


Qui feminant in lacrjmis , in exultationcj 
metent . ...... 

Eunter ibant & fiebant , mittente: feminct fua. 


Veniente! ctutem venient cum exul fattone , por - 
tante! manipulo! fuoi . 


^^^sQQeee252se62es2Sse2eesesQS&c« 


P S A L M U S CXXVI. 


N ifi Domimi! dtdific averi t Domum , in va~ 
num laboraverunt qui «edtficant cum . 

mji 
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• 

Dunque deh rendi i defir noli ri paghi. 

Signor , noi fofpiriam , che tu ci fcampi , 

Come d* Egitto i fitibondi campi 

L’ acque del Nil , che gli fecondi, e allaghi. 

SI , che ’1 farai , Signor , le fide fchiere 
Dell’ afflitto Isdrael, che adeflò in pena 
Spargono la fementa , in più ferena 
Stagione avran di mietere il piacere. 

Fur ville gir piangendo, e con profonda 
Triftezza in fchiavitù , come un bifolco. 

Che affretto fia di fidar feme al folco , 

Il cui frutto a i fudor non corrifponda. 

Ma torneranno , torneran ben tolto 
Giulivi, e d’abbondevol meffe carchi. 

Premio degli afpri lor travagli , e incarchi , 
Che molto ecceda delle pene il colto . 



salmo cxxvi. 

» -i= s n ; gassa » 

Volendo gli Ebrei dopo il loro ritorno da ‘Babilonia riedificare la 
Città, e il Tempio di Gerufalemme , furono per molto tempo 
impediti dalle f correrie de i Popoli vicini . il Profeta 
gli eforta in quefto Salmo a porre tutta la lor 
fiducia nel Signore , afte arandogli , che 
da lui folo debbono afpettare il 
fucceffo delle loro imprefe . 

S * Egli fteflb il Signor con quella mano , 

Che fece il Mondo , il Tempio fuo non erge > 
Chi vi travaglia , opra e fudor difperge , 

E d* innalzarlo fi argomenta in vano. 

T 2 .. S’ egli 
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piifi Dominut cufiodierit civitatem y fruflra 
•vigilai qui cufiodit «am . 

m ' 0 

Vanum «fi vobir ante lucem fungere: furgite 
pn fi quatti federiti f, qui manducati t fanem do • 

lortt . • 

» ■ . 

Cum dederit diledi f fuit fomnum : ecce harem 
ditaf Domini y filli : merces fruttus ventris . 

Si cut fagitta in mam potenti t: ita filii ex* 
CuJSorum. 

Bcatuf vir qui implevit defiderium fuum ex 
ipfis : non eonfundetur , cum loquetur immtcis fuit 
in porta. . . 
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S’cgli (tetto il Signor non è cuttode 
Della Cittade , inutile è la cura . 

Di quei, che -ne difendono le mura 
Dalla nemica forza , e dalla frode. 

A voi prima del giorno è il forger vano 
Sorgete allor , che ripofato avrete 
O voi , che di dolor pafeiuti liete; 

Che vi provvederà di Dio la mano. 

Quiete a i Giudi egli darà, che vuole, 

Che per etti riforga il fuo retaggio, 

E, della lor mercede avranno il faggio 
Nella fiorita, e valorofa prole» 

Quelli di Padri pii figli guerrieri , 

Che agitati fon or da tanti mali , 

Terribili faran , come gli Arali 
In man di forti Sagittari, e fieri. 

Padri felici , che vedran lor forte 
Piena da i Figli !. nè temer potranno 
Quando della Cittade tratteranno 
Co’ Nunzj de’ Nemici, in fulle Porte» 
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B Eati omnet qui timent Dominum , qui ambii* 
lant in viti ejut. 


Laboret mctnuum tuarum > quia manducab'u • 
beatus es y & bene ubi erit . 


Uxor tua ficut 'vitit abundans in lateribus do- 
nni! tua . 

l 

Fili i ini Jtcut novella olivarum y in circuiti i 
metifa tua 


Fece Jìc benedicetur homo y qui limct Domi - 
num . 

Benedicat libi Dominus ex Sion : & videets 
bona Jerufalem omnibus diebus vita tua . 

Et 
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SALMO CXXVII. 


Il Profeta propone agli Ebrei, dopo il loro ritorno da 'Babilonia 
le benedizioni , che debbono afpettare dal Signore , fe 
faranno fedeli nell' offervanza della fan Legge « 

Quefie benedizioni temporali riguardano 
tutti i Giufli del vecchio 
Te fl amento • 

O Fortunati , e avventurofi invero 

Color, che del Signore hanno temenza, 
£ ubbidienti ognor dell’innocenza 
Batton quel , che lor moftra , almo fenderò 
Si , chiunque tu fei , che ’l Signor temi , 

Di tue fatiche il frutto guferai , 

Colmo di tutti i beni ognor farai , 

E proverà ’J tuo cor giubili eftremi. 

Raccolta in Cafa tua con occhio attento 
Alle cure dimeftiche, e gioconda 
La tua Conforte, qual vigna feconda. 

Di molta prole ti farà contento. 

I cari figli tuoi, dolce tua cura, 

Corona a menfa ti faran giulivi . 

Simili a i frefchi tenerelli olivi , 

Vaghi per viva amabile verdura. 

Tali di chi Dio teme i beni fono ; 

. Ei da Sión benediratti ognora,. 

E avrà da lui, mentre tu vivi, ancora 
Gerufalem d’ogni abbondanza il dono. 

T 4 Tu 


i 


i 9 6 . p s a l.m u s cxxvir. 

Et videas Jìlios filiorum tuorum > paca» fuper 
Israel. 



1 

PSALMUS cxxviii. 

1 

#S & ; 


S jEpe expugnuverunt me a juventute meu > di • 
cut nunc Israel . 

Sape expugnaverunt me a juventute mea : 
ctenim non potuerunt mihi « 

Supra dorfunt meum fabric avertati peccatores : 
prolonguverunt iniquitatem fuam . 

4 

Dominus jujìus concidit cervice s peccatorum ; 
confundantur , & convertantur retrorfum omnes 
qui oderunt Sion . 

Eiant 


» 
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Tu vedrai quel, che tanto ai Padri piace , 
Multiplicati de’ tuoi figli i figli , 

E lungi da i difaftri , e da i perigli 
Regnar collante in Isdrael la pace. 


SALMO CXXVIII. 

t » 



Mot. tì Jnterfetri applicano quello Salmo al tempo* che gt Istraditi 
aopo la /chiaviti* di babilonia procuravano di rifabbricare 
Gerufalemme • Il Profeta con fola quefto Popolo ne i mali 
prefenti colla memoria di quellit da' quali era fiato 
liberato dal Signore • Conviene quefio 
Salmo alla Ghie fa vittoriofa 
delle p *r fe cuponi » 


A Delfo il Popol d’ Isdraello dica ; 

Da’ miei prim’ anni fino ad or fovente 
Mi diede affatto or l’una» or l’altra gente» 
Ma poco in me potéo forza nemica . 

Degli empj miei Perfècutor lo sdegno 
Percoffe , e colpi raddoppiò fpietati 
Sopra il mio dorfo » e troppo ei fon varcati 
Dell’ odio più crudel di là dal fegno . 

Ma dal giufto Signor fur ben punici: 

Così fucceda a tutti quei» che danno 
Alla Santa Sión travaglio» e affanno» 

E fuggano confuti » e sbigottiti . 


Come 


9 
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Ftant Jìcut fcenum teftorum , quod priuf quatti 

De quo non implevit matium fuctm qui metit . 
& Jttium fuum qui man'tpulos colligit . 

Et non dixerunt qui prateribant : Benedici) 
Domini fuper vos : benediximut vobis in ■ nomine 
Domini . 


«3S* *3!* 


PSALMUS CXXIX. 




D E profundis > clamavi ad tr y Domine: Do- 
mine cxaudt vocem me am • 

• é 

* * 

Ftant auree tua intendentcs in vocem depre- 
ca t ionie mete . 


Si iniqui t ater obfervaverir , Domine : Domine 
quia fujitnebit ? 
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Come l* erba coftor fieno de i tetti , . 

Che inaridifce pria , che fi raccolga , 

Che non fia già , che alcuno in man la tolga^ 
O in fen , perchè in manipoli 1* a (Tetti . 

Onde a cui dir non v’è ( come fi afcolta 
Dirfi dai pafleggieri ai mietitori) 

Benedica il Signor voftri fudori , 

Dal Signor vi preghiamo ampia raccolta. 


*>mmm scorasi* 


SALMO CXXIX. 


Òuefto Stimo riguarda ancora i Giudei ofprejji dalle miferie in 
'Babilonia , e conviene al Peccatore , che vuoi 
placare Vira di Dio, 

1 

D EHa miferia mia cruda , ed atroce 
Dal cupo fondo tenebrofo , e rio 
Alto getto uno (Irido a te, mio Dio: 

Deh non effer, Signor, fiordo a mia voce. 
Degnati d* aficoltar per tua boutade , 

( E chi debbo implorar fe tu non Centi? ) 

D’ un fventurato le preghiere ardenti , 
Ch’altro (campo non ha, che in tua pietade. 
Conofco ben , che provocai 1* ulc rici 
Giuftiftime ire tue co* falli miei ; 

Ma fe tu chiami a ((retto efame i rei , 

Chi potrà foftenere i tuoi giudicj? 


Ma 



3 oo PSALMUS CX XIX. 

Quia apud te propittatio eft : & propter le» 
gem tuam JuJlinut te Domine , 

? I ... 

Sufìinuit anima mea in verbo ejus: [per Aliti 
anima mea in Domino , 


A enfi odi a ma tutina ufque ad noClem :fperet 
Israel tn Domino. . 


' ? 


Quia apud Dominum mifericordia : & copiofa 
apud eum redemptio . 

( - * % ’ Vi. 

* 

✓ , 

Et ipfe redimet Israel ex omnibus iniquitati- 
bus ejut. 
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Ma perchè la bontade io te rifplende, 

E d’ efaudir ti fci fatta una Legge 
Chi co! pianto i! fallir lava, e corregge. 
Perciò fermo il mio cor falvezza attende. 

Non mi feordo di quel , che ha Dio promeflo 
Di propria bocca , e quello è il mio foltegno, 
E benché ai mali io dia berfaglio,e fegno, 
Stabil ripongo la mia fpeme in elfo. 

Speri dunque Isdrael , che fua preghiera 
E' certa d’efpugnare il cor Divino, 

E ciò che non ottenga in fui mattino, 

Alfin verrà, che *1 confeguifca a fera. 

La fua mifericordia è onnipotente , . v 
E a dar rimedio a i nodri acerbi mali 
Scorrer fa di tefori ampli, immortali 
Perenne ineducabile forgente . 

Ei , ch’Isdrael non vuol veder perire, 

E al cadigo il perdon tien fempre accodo. 
Dalle miferie il toglierà ben rodo, 

Ove il feo traboccare il fuo fallire . 
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PSALMUS CXXX. 



D Ornine non efl exaltatum cor meum , neque 
elati funt oculi mei . 

Keque ambulavi in magni s , neque in mtrabi- 
libus fuper me . 

• f 

Si non humiliter fentiebam , fed esaltavi ani- 
tnam meam . 

Sicut abladatut efl fuper matre fua , ita re - 
tributio in anima mea . 

Speret hraSl in Domino } ex hoc nunc & ufque 
in fleculum . • 



PS AL- 
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David chiama Dio in te/ti monto , che Sanile , e i fuoi P artigiani? 
r hanno ingtuftamente accufato di fuperbia , # 
orgoglio ^uefto Salmo e per tutti gli 
Vomint una bella Untone 
d' Umiltà • 

I L cor gonfio io non ho, Signor, tu’l fai. 
Nè rivolgo con fatto i guardi altèri , 

Nè occupo in grandezze i miei pentteri , 

Nè potto a me fuperior bramai . 

Signor, fe umil non fon , fe cofa ho fatta. 
Che in me dimottri l’animo fuperbo. 

Mi punifei, e condanna a un pianto acerbo. 
Qual fanciul , cui la madre non allatta. 

Cosi fatto Isdraelle a me limile 
La vanità de’ fuoi penfìer contempre, 

£ fermo lì mantenga ed ora , e femprc 

la una verfo Dio fidanza umile. 

) 
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M 


VJ. maini* ejut • . . , 

S,V«f juravit Domino ,votum vovtt Deo Jacob. 

Si introiero in tahernaculum domui me * , fi 

d (tenderò in leClum Jlrati. mei • . . , . 

Si dedero fomnum otults mcts , & palpebri s 

meis dormitationem. 

Et requiem temporibus meis ; » 

-donec inventimi locum Domino , tabernacu • 

/«w 

audivimus eam in Epbrata : inven’mus 
tarn in campii Sylv<e . 

Tntroibimus in tahernaculum ejus : adorabimur 
in loco , ubi Jleterunt pedes ejus , 

• de 


Surge , 
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Salomone fece cantar quello Salmo , quando V Arca fu portata 
noi Tempio da lui edificato . Quefio 7(e prega il Signore 
a voler dimorare nel luogo da lui fabbricato , e 
di adempir le promeffe fatte a [ho 'Padre 
fer la fua profperità » 


T I fovvenga , Signor , del tuo Davide , 

Della modeftia fua , del voto pio , 

Che fe giurando di Giacobbe al Dio, 
Allorché l’ Arca alla campagna ei vide . 

Non porrò , di fife , in mia magione il piede , 
Nè fia eh* il letto , e gli origlieri io tocchi 
Per prender pofa , e alle palpebre, e agli occhi 
Conceda il Tonno, che natura chiede i 
Sin ch’io non troverò loco migliore, 

E le mifure avrò prefe , e il difegno 
Per innalzare eccelfo Tempio , e degno 
Al gran Dio di Giacobbe, al mio Signore. 

Da i noftri Padri udimmo già, che l’Arca 
In Efrata fe pria la Tua dimora , 

Trovofli poi, non è gran tempo ancora, 
Entro Campagna di gran felve carca. 

Ma or, eh’ eretto è il Tanto Tempio, e adorno, - 
Noi v’ entrerem feftofi ad offrir voti , 

E il loco eletto adorerem devoti, 

Ove il noflro gran Dio farà foggiorno.' 

.. Par. II. V Sor- 
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Surge , Domine , in requiem tuctm , tu & Ar- 
ca fanCUficatianu tu ... 

' . » * ^ > 

« • 

Sacerdote x tui : induantur jufiitia : & fanfìi 
tui exultcnt . 


Propier David fervum tuum y non averta r fa- 
eton Cbrijìi tui * 

« 

r 

Juravit Dominur David veritatem , dr ttott^ 
frujirabitur eam : De fruttu ventrif tui ponam v 
* fitper fcdcm tuam . 

V t 

Si ctiftodicrint flit tui tefiamentum meum y & 
tejltmontd me a hac , qua docebo eos . 

Et filli eorum ufque in faculum fedebunt fuper 
fedem tuam . 

Quoniam elegit Dominut Sion : elegit eam iru» 
habttationem fibi . 

Hac requie r mea in faculum /acuii : bic babita- 
bo y quoniam elegi eam . 

Viduam ejut benedicens benedicami pauperes 
ejut faturabo pambus . 

Sacerdote r ejut induam /aiutarti (ir fatiCl i 
ejus exultatione exultabunt • 


llluc 
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Sorgi dunque , o Signore , e teco guida 
L’ Arca , per cui glorificar tu fai 
Tuo Tanto Nome, e con lei quivi ornai 
Stabil tra noi tua Maertà fi affida . 

I Sacerdoti tuoi , e quei non meno 
Detonati del Tempio al miniftero. 

Ti onorino con cuor giufto, e fi acero , 

E del piacere di fervirti pieno . 

Ti fovvenga di quel , c* hai tu promeflò 
Al tuo buon fervo Davide fedele; 

Nè il Figlio rigettar, che in Isdracle 
Hai follevato fopra il Trono ifteflo. 

Giurò ’l Signore il vero, e mantien fede; 

Egli già difie al Santo Re: faranno 
Poto da me quei , che da te verranno 
Figli a regnar fulla tua Regia Sede . 

Se la mia Legge in adempir faranno 
Fedeli , e quei , che lor darò Precetti , 

I figli lor da me per fempre eletti 
Sopra il Trono tuo fieflò federanno . 

Per fermarvegli , e lor porgere aita , 

E per avvalorar la lor fidanza , 

Scelta ho Siòn per mia perpetua ftanza, 

E ad ogni altra Città l’ ho preferita . 

I voti della Vedova dolente 

Quivi udirò per confolargli torto , 

E quivi non farà giammai difcofto 

II cibo in copia al poverel languente . 

Vi fantificherò per - lor falvezza 

I Sacerdoti, al Popol tutto efempio, 

E tutti quei ,che avranno in cura il Tempio, 
Sknta vi gufteran dolce allegrezza. 

V 2 Qui* 
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llluc prò due am cornu David > paravi lucerna!» 
Chrtjto meo 


Inimico? ejus induam confusone ; fuper ipfum 
autem cffiorebit fanCliJìcatto me a . 


&&&&&&& 
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PSALMUS CXXXII. 


E Cce quatti bonum , & quatti jucuttdum bibita « 
re fratret in unum ! 

Sicut unguentum in capite , quod defeendit in 
bar barn , barbam Aaron. / 

$ t 

Quod, defeendit in oram vejlimenti ejus : Jicut 
ros Hermon , qut defeendit in Montem Sion .Jt 

Quoniam tllic tnandavit Dominus benediClio • 
nera y & vitam ufc À ue in Jceculum. 
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Quivi efaltar di Davide prometto 

Vie- più ia gloria, ed ampliar lo (lato; 
Pofteritade illuftre ho preparato 
A quello Re cotanto mio diletto. 

Da me confiili i Tuoi Nemici, e d'onte 
Coperti , lungi "fuggiran per tema, 
Brillerà Tempre il facro fuo Diadema 
A i Tuoi felici Difcendenti in fronte , 


* 

SALMO CXXXII. 

. «H00BG»*' . 


amo è 'dolce , e gioconda intra i Fratelli 
L’alma union, che madre è del ripofo ! 
Paragonar fi puote all’odorofo 
Balfamo , che d’ Aronne unge i capelli . 

Donde feorre nel volto, indi nel lembo 
Del veftimento: o pure alla rugiada, 

Che di Sión ne’ Monti, e d’ Ermon cada , 
Che n'abbellifce, e ne feconda il grembo. 

Perchè li dove con (incera , e grata 
Concordia inlìeme fiati legati i cuori , 

Il Signor vi profonde i fuoi favori, 

E vi fi gode ognor vita beata. 


Queflo Sdirne riguarda il tempo, nel quale gli Ebrei dopo il Uro 
ritorno di 'Babilonia , e il riflabilimento di Gerufalemme , 
e del Tempio , furono in iftato di guflare lo 
dolcezze d' una perfetta unione 
fra loro • 
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E Cce nane benedicite Dominum > omnes fervi 
Domini . 


Qui ftettis in domo Domini y in atriis dornus 

Dei nojlri . . 

In notfibur estolli te manuf vejlrar tn fanti; a > 

& benedicite Dominum . 

Benedtcat libi Dominum ex Ston y qui fecit Cx* 
lum y & ter rum. 
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Eftr tosone * i Saterdoii , » a Livi ti di lodar Dio* 


M Iniftri eletti del vivente Dio , 

Che nel fuo Tanto Tempio albergo avete* 
A porgergli di laudi or vi movete 
Col voftro canto, umil tributo, e pio. 

Le voftre mani al Santuario alzate 
Non foto il giorno , ma la notte ancora , 
Perch’ ei fi a benedetto in ciafcun’ora, 

E in favor d’Isdrae! così ’I pregate. 

Quel che la Terra , e il Ciel Signor poflente 
Tratte dal nulla, di Sión dal Monte 
Sparga fue grazie , a i defir tuoi ben pronte > 
Popolo eletto* e fortunata gente. 


*j$eeases§c«> 


e fregarlo ftl Popolo . 
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„ • • 

L Audate nomen Domini , laudate fervi Domi - 

num . • ...... 

Qui ftat 'ts in domo Domini , in atriis domut 

Dei nojflri . . 

Laudate Domi num , quia bonut efl Dominus : 
p fallite nomini ejus , quoniam fuave ejl . 

è 

Quoniam Jacob elegit fibi Dominus Israel in 
pojjejjìonem Jibi . 

Quia ego cognovi y qtiod magnus ejl Dominus y 
& Deus nojler pr<e omnibus Diis . 


Omnia quantunque voluit Dominus fecit in Ca- 
lo y & in terra y in mari * & in omnibus abyjjis . 

$ 
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Jl Profeta e fotta nuovamente i Sacerdoti ,e i Levati a lodar Dio 
per la fua bontà verfo il tuo Popolo , e per la fua potenza , 
e he sì grandemente ildifltngue dagli Iddei delle Nazioni. 
Queflo Salmo non ha verun indico per decidere 
in qual occasione fojfe fatto, ni a qual 
tempo debba rapportarfi . 

S Ervi di Dio, che fotto il facro tetto 
Del Tempio del Signor fate dimora , 

Ei Ha non men ,che’l fuo gran Nome ognora 
Da voi tutti lodato , e benedetto. 

Lodi porgete a lui , perocch’ egli ave 
Immortale infinita in fe bontate : 

La gloria del fuo Nome celebrate » ... 

Perch’è dolce , benefico, e foave. 

E perch’egli fuo Popolo ha nomato 
Del diletto Giacobbe i difendenti, . , ' 
E fceglier volle tra tutte le genti 
Solo Isdrael per fuo retaggio amato. 

Io conofco il Signor, eh’ è grande, e immenfo, 
Nè v’ è chi poffa llargli al paragone, 

Mentre gli Dei d’ogni altra Nazione 
Son bugiardi, nè poffa hanno, nè fenfo. 

. In Cielo , in terra , e in mar fol col volere 
Il noflro Dio fa ciò ch’ei vuol del Mondo, 
Ed Abiflo non v’ è cosi profondo , 

Ove non giunga il fuo fovran potere. 

Egli 
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Educens tiubcs ab estremo terra : fulgura >(n 
fluv/am fecit • 


Qui producit vento* de tbcfauris fuis : = 


's.qu 't pcrcujjìt primogenita JEgypti ab bomine 
ufqtte ad pecu * . 

Et mijit Jìgna , tsr prodigia in medio fui y JE» 
gypte y in Vharaontm , & in omnes Jirvo* ejus . 

Qui psrcuffit gente* multa* y & occidit Rege* 

^ • « 

forte * . 

Sehom regem Amorrhaorum , & Og Regent^ 
Bafan , & omnia regna Cbanaan . 

Et de dit terram eorum hareditatem , haredi • 
tatem Israè'l populo fuo . 

Domine , nomen tuum in aternttm : Domine } me • 
mortale tu um in generationem y & generationem » 

Quia udicabit Dominus populum fuum , dr in 
fervi s fus deprec abitar , 


Simulacra gentium argentum , dr aurim , ope- 
ra tnanuum bominum . 


Ot habent , dr non loquentur ; oculot babent t 
dr non videbunt . 

Auret habent dr non audient : ncque enim eft 
fpiritut in ore ip forum . 

Si- 
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Egli alle nubi il carcere diflerra , 

Che dagli edremi Poli agili , e prede 
Ad un fol cenno fuo forman tempede, 

E verfan acque a fecondar la terra , 

Ei dall’ofcura fotterranea danza) 

Ove > come in depoiìto , gli chiude > 

A i venti a fuo piacer 1* adito fchiude, 
Terribili Arme di fatai podanza . 

Primogeniti d’ Uomini , e di Bruci 

Tutti infieme perir vededi , o Egitto , ' 

E portenti , ed orrori , e il Re trafitto 
Di doglia) e i Fanti) e i Cavalier perduti. 

Genti molte } e Re forti edinti fono 
( Divin furor ! ) Se on degli Amorrei , 

Og di Basan , e tutti i Cananei > 

E di lor terre al Popol fuo fe dono. 

Gran Dio, del Nome tuo Firn mortai gloria 
Non fia , che lontananza) o tempo copra , 
Che di ciafcuna tua mirabil opra 
Ogni etade , e ogni loco avrà memoria . 

Perch’egli il Popol fuo coprirà fempre 
Sotto la protezion del grande feudo, 

Che per chi’l ferve, benché inerme, e nudo. 
Ha falde, e impenetrabili le tempre. 

Ma trar non potran mai fimil vantaggio 
L’ altre Genti da i vani Idoli loro , 

Che fabbricati fon d* argento , e d’ oro 
Dalla follia di chi lor preda omaggio. 

Hanno la bocca, nè parlar gli afcolto. 

Orecchie fenza udir , fon ciechi, e han gli occhi. 
Immoti danno, fe talun gli tocchi. 

Nè alcun fegno di vita hanno nel volto. . 

Quei 
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Simile s illis fiant qui faciunt cu y tir omnes 
qui confidunt in- eis . ^ 

• : . • . 

* * 4 

f • # 

Domus Israel benedicite Domino : domut Aaron 
benedicite Domino, 

Domus Levi benedicite Domino : qui timetit 
Dominum benedicite Domino, 

Benedici us . Dominus ex Sion , qui habitat in 
Jerujalem , . 
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C Onfitemini Domino quoniam bonut } quoniam 
in (Xtcrnum mifertcordta ejus . 

Confitemini Deo Deorum ; quoniam in Ater - 
num mifericordia ej“ s • . 

Confitemini Domino Dominorum: quoniam in 
Ater num mifericordia eiur # 

Qui facit mirabilia magna folur : quoniam in 
Aternum mifericordia ejus » 

Qui 


r 


Digitized by Google 



SALMO CXXXIV. 317 

Quei che formati sì ftupidi, e sì vili 

Numi, e la loro fpeme han polla in efli, • 
I difetti di quelli abbiano iHelfi , 

E divengano in tutto a lor fienili . 

Figli d' Aron , di Levi , e d’ Isdraelle , 

E voi tutti non men che lui temete , 
Benedite il Signore, e l’aria empiete 
In lieto fuon di fue gran lodi, e belle. 

Sia benedetto d’ogni intorno, e ognora, 

Ei le fue grazie di Sión dall’alto . 

Ci porge , e contra ogni nemico alfalto 
Scelto ha Gcrufalem per fua dimora. 


SALMO CXXXV. 

\ 

Invito « lodar 7) io per U fua bontà verfo tutti ili Uomini, 

# far titolarmente verfo il tuo 
Popolo • 

* 

TpErch’egliè buon, gloria al Signor li mandi, 
^ Gloria al Dio degli Dei, e in varj modi 
Al Signor de' Signori ognun dia Iodi, 

t • 

■ Il qual folo prodigi opra ammirandi ; 

,, Perchè in eterno , e fenza fine in lui 
„ E' la mifericordia a prò d’altrui. 

I Cie» 
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£)*/* fecit Calo* in intelleCìu : quoniam in ceter- 
tium mifericordia ejus . 

Qui firmavit terram fuper aquas : quoniam in 
ceternum mifericordia ejus . 

Qui fecit luminaria magna : quoniam in ceter* 

. num mifericordia ejus • 

Solem in potefiatem àtei : quoniam in ceternum 
mifericordia ejus . 

Lunam y & fìellas in potejlatem noClis : quo • 
ni am in ceternum mifericordia ejus . 

Qui percujjìt aEgyptum cum primogenìtis eo - 
rum : quoniam in ceternum mifericordia ejus . 

Qui eduxit Israel de medio eorum : quoniam 
in eeter num mifericordia ejus . 

In manu potenti y & brachio excelfo : quoniam 
in ceternum mifericordia ejus . 

Qui divifit mare rubrum in dìvijtoncs : quo - 
ni am in ceternum mifericordia ejus . 

Et eduxit Israel per medium ejus ; quoniam^ in 
ceternum mifericordia ejus . 

Et excujjit Pharaonem y & virtutem ejus in 
mari rubro : quoniam in ceternum mifericordia ejus . 

Qui traduxit populum fuum per defertum : quo- 
niam in ceternum mifericordia ejus . 

Qui percujjìt Reges magnos ; quoniam in ater m 
num mifericordia ejus . 

Et occidit Reges forte s : quoniam in ceternum 
mifericordia ejus , * 

Sebon regem Amorrhceorum : quoniam in ceter- 
num mifericordia ejus . 

Et Og Regem Bafan : quoniam in ceternum mi- 
fericordia ejus . ••• 

Et 
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I Cieli ei fé con alca fapienza. 

La terra dabilì fui dorfo ai Mari , 

■ £ nella vadità de i Luminari 
Modrò la fua mirabile potenza . 

„ Perchè in eterno , e fenza fine in lui 
„ E' la mifericordia a prò d’ altrui . 

Formò per prefedere al giorno il Sole , 

La notte a rifchiarar la Luna, e gli Altri 
Gli Egizj egli battè con più difaltri. 

Tolta la primogenita lor prole. 

„ Perchè in eterno, e fenza fine in lui 
,, E' la mifericordia a prò d’altrui. 

Di mezzo a quella Nazión crudele. 

Con l’invincibil fuo polTente braccio 
Di lunga , e dura fervitù dal laccio 
Redimer volle il fuo fido Isdraele. 

„ Perchè in eterno, e fenza fine in lui 
„ E‘ la mifericordia a prò d’alcrui. 

Divife l’Eritreo col fuo potere, 

Per dare il palfo al Popol fuo difciofto, 

E nello dello mar redò fepolto 
Il crudo Faraon con le fue fchiere. 

,, Perchè in eterno, e fenza fine in lui 
„ E‘ la mifericordia a prò d’ altrui . 

Quindi per lo Deferto il traile illefo , . 

Di grandi , e forti Re portò trofei , 

Og di Bafan , Seon degli Amorrei 
Provar del Braccio fuo la forza , e il pefo 
„ Perchè in eterno, e fenza fine in lui 
,, E' la mifericordia a prò d’ altrui . 


Lor 


PSALMUS CX XXV. 

Et dedit terram eorum h*rcditatem : quoniam 

in rtternutn mijèrtcordia ejus • . 

Uoereditatem Israel fervo f*o : quontam tru* 

Aternum mtfertcordta ejus • 

Quia in humilitate noftra memor futt nostri. 

quontam in aternum mtfericordia ejus . 

Et redemit nos ab tntmtcts nojlrts : quontam 

in aternum mi feti cor di a ejus. 

Qui dat efiam ornni carnt : quontam tn <eter- 

ttum mtfericordia ejus . . 

Confitemini Deo Cali : quontam tn aternum^ 

mt ferteordt a ejtis • • • 

Confitemini Domino Dominorum : quontam tn 

aternum mtfertcordta eius . 

% 
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S Vper flumina Babilonis illic ftdimus : & fle- 
vimus cum record aremur Bion. 


In 
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> 

Lor terre ad Isdrael diede in retaggio , 

Nè H feordò di noi, fé fummo afflitti, 
Noflri Nemici fur da lui feonfìtti , 

£ fua la gloria fu, noftro il vantaggio; 

„ Perchè in eterno, e fenza fine in lui 
„ £' la mifericordia a prò d’altrui. 

Nel Deferto ci tenne ognor pafeiuti , 

Ci difefe dal caldo, e in un dal gelo : 

Al Signor de’ Signori, al Re del Cielo 
Date perciò di lodi ampj tribuci . 

„ Perchè in eterno, e fenza fine in lui 
,, E’ la mifericordia a prò d’ altrui . 


§€*• ■•>§ bi* §«► 

SALMO CXXXVI. 


«>§aaÉfòc» 

Si rappre fintano in quefto Salmo i Giudei , che deplorano i lor» 
infortunj nell a cattività di Babilonia > e fofpirano il loro 
ritorno a G grufa lemme. Cosi V Anima Qrtfliana dee 
piangere le miferte del fuo efilio fopra la terra > 
e depderare la Celefte Gerujalemmc 
fua Patria • 

I I \E1 Babilonio fiume in fui (a riva ' 

JiA Mentre al danno, e al timor fediamo accanto. 
Ne trae dagli occhi inconfolabil pianto 
Di Sión la memoria acerba , e viva . 

. Par. IL X Di 
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In falicibus in medio ejus t fufpendimus organa 
nojira . 

Quia illic interrogaverunt nos , qui captivos 
duxerunt noe , verba cantionum . 

Et qui abduxerunt nos ì tìpmnum cantate no m 
bis de lanttcis Sion. 

Quomodo cantabimus canticum Domini in ter- 
ra aliena ? 

* 2 

Si oblitus fuero tnt Jerufdlcm } oblivioni de m 
tur dextera mea . 


* 

Adhareat lingua mea faucibus meis , fi non 
meminero tui . 

Si non pofuero Jerufalem in principio latiti a 
mea • 

< 

Memor ejlo Domine filiorum Edom , in die Je- 
rufalem . 

Qui dicunt , Exinanite , exinanite ufque ad 
fundamentum in ea. 


Tilia Babylonis mifera : beatus qui retribuet 
tibi retributionem tuam , quam retribuijìi nobis . 

Beatus qui tenebit f & allidet parvulos fuos 
ad petratti- 

PSAL. 


Digitìzed by Google 


SALMO CXXXVI. 323 

Di vii fervaggio dagli affanni, e fteoti 
In mezzo a una Città barbara offe fi , 
Laicisti abbiamo in abbandono appefi 
A i falci i noftri mufici ftrumenti. 

Color , che dalla terra alma natia 
Trafferci in fervitù , ci fanno invito 
Con dir, cantate a noi qualchè gradito 
Carme , che già in Sion per voi s* udia . 

Ma come mai confentir puote il duolo 
Da tanti oppreffi gravi mali, e tanti , 
Che a fofpirare avvezzo , il labbro canti 
Del Signor gl’inni in così firanio fuolo? 

Gerufalem , fe mai fia , che fi fpenga 
La tua memoria in me , s’ io darò fegni 
Di letizia, in trattar fonori ordegni , 

Inutil la mia delira a me divenga. 

Se tu Tempre non fei 1 * oggetto amato 
Di tutti i miei pender , fe a confortarmi 
Io d’ allegrezza mai canterò carmi , 

Mi s’attacchi la lingua al mio palato. 

]Nè pure in te fia la memoria eftinta, 

Signor , dell* empia fericà de i rei 
Noftri Nemici e tuoi, crudi Iduméi, 
Quando Gerufalem fu prefa , e vinta . 

Struggetela , diceano alle fuperbe 

Affine Squadre , infino al fondamento. 
Dove adeflò è Sión pafca l’ Armento , 

- E cuoprano il gran tronco arene , ed erbe 

Babilonia crudel , beato quelli , 

Che a te renderà ’l mal , c* hai fatto a noi 

- E chi , tratti dal fen materno i tuoi 
Bambini, a un faffo fia che gli sfracelli- 

X 2 SAL- 
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C Onfitebor tibi , Domine , in loto corde meo ; 
quoti! am audijti verbtc oris mei . 


In cotiTpetfu Angelorum pfallam tibi : adorabo 
ad templutn fané! uni tuum , & confitebor nomi - 
ni tuo . 

Super mi/ericordia tua & ventate tua: quo - 
ni am magtiificafii fuper omne , nomen fanti urti-* 

tuum , 

. Iti quacunque die invocavero te x velociter ey in- 
di me: multtplicubif in. anima mea vtrtutem . 


Confiteantur tibi Domine omner reges terrai 
quia audterunt omnia verbi oris tui . 

9 


Et 
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'David ringrazi* Dio d'avere esaudite le fu e preghiere, 
»’ « chi attribuì fee queflo Salmo alla perfecutiont 
di Saulle , altri lo attnbutfcono all a 
perfeeu^one di aijfalonne . 


S ignor , le lodi tue co i più divoti 

Senfi , che in fé racchiude un cor , eh’ è grato. 
Per me Tempre s* udranno in ciafcun lato, 
Perchè facefti alfin paghi i miei Voti . 
T’adorerò dentro il tuo Tempio umile, 

E degli Spirti Angelici al cofpetto 
E Salmi, ed Inni m’ufciran dal petto 
A gloria del tuo Nome in vario ftile. 
Loderò tua Giurtizia , e 1* amorofa 

Tua Bontà , che non van difgiunte mai. 

Ti loderò, perchè rifplender fai 
Tuo fanto Nome fovra ogni altra eofa . 

A porgermi foccorfo, o Signor, fegui , 

Qualor t’ invoco m* efaudifei torto , 

Dammi ognor nuova forza , onde diftofio 
Ogni male , e periglio fi dilegui . 

Non ceflino , Signor , mai di lodarti 

Tutti color , c* han Regio Serto in tefta , 
Perchè ben fanno, ch’adempita refta 
Tua prometta nel ben, che a me comparti. 
-0 ' X l E fac- 
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Et cantent in viis Domini: quoniam magna 
efi gloria Domini . 

0 + 

% » 

Quoniam excelfut Dominus , & humilia refp't- 
cit y & alta a longè cognofcit . 


Si ambulavero in medio tribulationis , vivijì- 
cabis me : & faper tram inimicorum rneorum exten- 
dijli manum tuam , & falvum me fecit dextera tua. 

Dominus retribuit prò me: Domine mifericor - 
dia tua in faculum ! opera manuum tuarum ne 
defpicias 
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E faccia n noto a tutti i lor foggetti , 

Che merta un fornaio , la tua gloria , onore , 
' Penfando quanto fieno a mio favore - 

Della tua Provvidenza i fentier retti. 

Quanto eccelfo è ’1 Signor da lor fi rnoftri ; 

E pur non sdegna alla più vii baflezza 
Volger gli fguardi fuoi , mentre difprezza 
' Ciò che appar più fublime agli occhi noftri. 

In mezzo a i guai tu forti il mio fortegno , 

) Signor , che defli col portente Braccio 

A’ miei Nemici irati un duro impaccio, 

E me la Deftra tua traffe d’ impegno • 

Tu compite farai le mie vendette, 

Perch’ è la tua mifericordia eterna , 

Nè permetter vorrai , che alcuno feerna 
L’ opre della tua Man da te neglette . 

t 
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D Ornine probafti me y & cognovijli me ! tu 
cognàvi/it fejjionem meam y & refurredionem 

me am . 

* • l / m 

Intellexifli cognitiones meas de lottge : femitam 
meam , & funiculum meum invejtigafli . 


Et omnes vias meas pravi d ijti : quia non ejl 
fermo in lingua mea. 


Ecce , Domine , tu cognovifli omnia noviffìma , 
& antiqua : tu formajli me , & pofuijli fuper 
me manum tuam 

Mirabilis faCìa ejl fcientia tua ex me : con- 
fortata ejl y & non poterò ad eam . 
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tUmoftra in quefìo Salmo il Profeta , tbe non vi e eofa , che po(fé 
celar fi alla cognizione , e alle cure del Signore. Con ciò pretende 
impegnar tutti gli Uomini ad unirfi co'Giufii , i quali fon. 
ricolmi da Dio di molti beni , e ad allontanarfi da’ Pecca- 
tori, che non pojfon fottrarfi alla "Divina tìiuftizja. 

Sotto la figura del Popolo Ebreo fi rappre - 
fintano i Giufii » e fiotto quella delle 
Nazioni fi rapprefentano i . 

Peccatori . 

S ignor , tu fai chi fono , e a ben provarmi 
Gli atti miei già non furo a te nafcofi , 
Che o fia , ch’io m’affatichi ,o mi ripofi , 
Tu mi vedi , e non fo da te celarmi . 

Prima ancor ch’io gli formi, ogni destre, 

E' a te palefe , e tutti i miei penfieri , 

Tu fai ben le mifure, ed i fentieri , 

Ch’io per prender farò nell’avvenire. 

Tu sì miri il mio core aperto, e nudo. 

Che nulla brama fua da te s’ invola , 

Avanti , eh’ io pur dica una parola , 

Che dia fegno di quel, ch’entro racchiudo. 
Quel eh’ io farò , non men di quel c* ho oprato. 
Al tuo fguardo infallibile è prefente, 

E com* efler ciò mai puote altrimente , 
Signor, fe le tue man m’hanno formato? 

Il tuo fommo faver tropp’ alto afeende , 

Onde per lui feguir piume non aggio , 

E tale vivo fpande, e accefo raggio , 

Che la debil mia villa noi comprende. 

E do- 
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Quo ibo a fpiritu tuo ? dr quo a facie tua fu~ 
giam ? 


Si afiendero in Ccelum y tu illic es ; Jt dcfcen - 
dero in infsrnum y ad e* . 


Si fumpfero penna* mea* diluculo y & habita . 
vero in ex tremi* mari* . 

Etenim tlluc manu* tua deducet me y & tene • 

bit me dextera tua • 

• » 

Et dtxi forfitan tenebra cenculcabunt me : (ir 
nox illuminano mea in delicii* mei * . 

Quia tenebra non obfcurabuntur a te y (ir nox 
ficut die* illuminabitur : ficut tenebra eju* y ita 
& lumen eju* • 

Quia tu poffedifti rene* meo* y fufcepi(ìi me de 
utero mairi* mea . 


Confitebor tibi y quia mirabiliter magnificata* 
e* : mirabilia opera tua y & anima mea cognofcit 
nimis. 

Non efl occultatum os meum a te quod fecijli 
in occulto ; & fubjiantia mea in tnfertortbu* 
terra . 


Im - 
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E dove andrò , poiché ’l fottrarfi è vano 
A quel , tane* egli è immenfo, o in tutto , o in 
E in qual’ ertrania regione, o parte ( parte. 
Fuggir potrò da i guardi tuoi lontano ? 

E fe con volo inuGtato, e nuovo 
Montar poterti in Cielo, ivi tu fei; 

Se mi forte permeilo i parti miei 
Por del Suolo nel centro , ivi ti trovo . 

S’io l’ali averti, e in fulla prima aurora 
Girti del Mare in fulle rive eftreme , 

Meco ivi il tuo poter verrebbe inGeme , 

E a voglia fua mi vi terrebbe ancora . 

S’io fra me dico: forfè le tenebre 

Rendermi occulto agli occhi tuoi potranno , 
La notte iftefla mi tragge d’inganno 
Difvelando i miei falli a tue palpebre. 

Le tenebre nulla han per te d’ ombrofo , 

Per te fplende la notte a par del giorno , . 
Nè v’è cofa , che il dì moftri all’ intorno, 
Che tu non veggia, quando il Sole è afeofo. 

Tu formarti, Signor, le varie, e tante 
Parti del corpo mio fecrete , e interne 
Nel fofeo delle vifeere materne , 

Ove occhio a penetrar non è ballante . 

A te , Signor , perchè tanto rifulfe 
Tua fapienza in ciò, porgerò lodi, 

L’opre tue fon ftupende in mille modi. 

Nè mai dal mio penGer faranno avulfe. 

Tuo fguardo penetrò la carne mia , 

Allorché i nervi , e l’ofla vi formarti , 

E me nel maternale alvo mirarti, 

Come ciò ch’entro il fen del fuol A cria. 

Del 
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Imperfeflum meum viderunt acuii lui , dr in 
libro tuo omtics fcribentur : diet formabuntur , 
& nano in ets . 


Mibi autem nimit honorijicati funi amici tut 5 
Deus : nimis confortata ejì principati it eorum . 


Dinumerabo eot ; & fuper arenarti multiplica • 
buntur : exfurrexi } & adhuc fum tecum • 


Si occiderif > Deus } peccatore f ; viri /angui • 
declinate a me . 


IW*/ diciti s in cogìtatìone : accipient in va» 
ni tate Civitates tuas • 


Nonne qui oderunt te y Domine y oderamì & 
fuper inimicof tuo r tabefcebam ! 

i « • 

* « 

Ver fedo odio oderam illoft dr inimici fatti 
funi mibi . 


Tro~ 


• ■ 


T 
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Del tuo faver tu mi fcorgefti al lume , 
Quand’io non era ch’embrione informe, 

E de’ miei membri fcritte eran le forme 
Delle divine Idee fol nel volume . 

Di là copiando un così bel modello 
Felli in più giorni ciafchedun di loro , 

E sì perfetto riufcì il lavoro , 

Che all’opra non mancò pur un capello» 

Ma di tua Provvidenza io più la cura 
Scorgo in ciò, che pe’tuoi fidi far fuoli , 

Tu gli colmi d’onor, tu gli confoli. 

Tu la portanza lor rendi ficura . 

Tu crefccre gli fai pari all’arene , 

Per cui dell’Oceàn s’ingombra il lido, 

E ciò mi fveglia a ricercarti , e fido 
A’ tuoi fanti voler’ teco mi tiene . 

Ove che nel mirar qual’ erterminio 
Tu fai de’ Pecca tor*; lungi n’andate, 
Sciamo, da me, voi, che ’l furor portate 
Nel cor , ch’io v’ avrò fempre in abominio. 

Empj, voi pur dicerte infra voi fteflt , 

Invan , Signore , il Popol tuo diletto 
Entro quelle Cittadi avrà ricetto, 

Che già gran tempo prometterti ad erti. 

Signor , tu ben lo fai , che aborro , e sfuggo 
Colìor, che contra te fpiegan bandiera, 

E lor folle , in mirar , baldanza altera 
Per zelo, e duolo io mi languifco,e rtruggo. 

Perchè nel ripenfar di quanti mali . 

Ei fono altrui cagion; d’odio, e d’orrore 
Sommo , per lor mi fento ingombro il core, 
E miei Nemici fono i più mortali . 

Tu 


\ 
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Proba me y Deus , (sr fcito cor meum : interro • 
g<t me y & cognofce femitat meas . 


Didejt dìa iniquitatis in me efi ; & deduc 
me in dìa «eterna. 


PSALMUS CXXXIX. 


E Ripe me f Domine , ab homine malo y a viro 
iniquo eripe me. 


Qui cogitaverunt iniquitates in corde , tota 
die conftituebant prati a . 


Acuerunt linguai fuat , Jicut fer pentii : vene- 
num afpidum fub labiit eorum . 


Cu- 
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Tu mi prova, Signor, tutti gli affetti, 
Efplora del mio cor, le brame, e i moti 
Penetra addentro,- e non ti fieno ignoti 
I mici fentieri , o tortuofi , o retti . 

Se per Ja torta via tu mi vedrai 
Col tuo fguardo infallibile divino , 

Tu mi richiama dentro il buon cammino, 
Sicché feoftar non me ne pofsa mai. 



SALMO CXXXIX. 


>K 




§0 


7)avid implori in que/toSalmo il foccorfo di Dìo contro S tulle , e 
contro a quelli , che il calunniavano appreso quefto Principe , 
Così dobbiamo noi ricorrere al Signore nella continua 
per fec azione , che ci fanno i Nemici 
della noftra Salute . 

P Roteggimi, Signor, da i miei Nemici, 

Del Patrocinio tuo Tali diftendi 
Sovra il mio capo , e inefficace rendi 
• La lor malizia , e i loro empj artificj . 

Nel lor penfiero fi raggira, e ferra 
Sempre contra di me qualche difegno. 

Ed or con frode, or con aperto sdegno 
Mi fanno iniqui una perpetua guerra . 

Come la lor "non han le lingue acute „ 

I più fieri , e mortiferi ferpenti , 

Col velen come d’afpe entro gli accenti 
Portan crudeli all’ onor mio ferme • 

Deh 
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Cuflodi me , Domine , de manti peccatori! : & 
ab hominibu! iniqui! eripe me » 


Qui cogitaverunt fupplantare grefius meot : 
abfconderunt fuperbi laqueum mihi . 

Et fune! extenderunt in laqueum ,juxt a iter 
fcandalum pofuerunt m'tbi. 

Dixi Domino : Deus meus er tu t exaudi , Do- 
mine , vocem deprecationit me *. 

Domine , Domine , virtur falutis me* : o bum- 
hrafii fuper caput meum in die belli , 


Ke tradas me > Domine , a dejìderio meo pec- 
catori : cogitaverunt contra me ; ne derelinquas 
me , ne fortè exaltentur . 

Caput circuitili eorum y labor labiorum ipforum 
operiet eos . 


C ad ent fuper eos carbone! : in ignem dejicies 
eos , in miferiis non fubjiflent . 


Vir linguofus non dirìgetur in terra * virum 
injujlum mala capient in interitu . 


Co- 
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Deh non permetter mai , Signor , eh’ io cada 
Nella feroce di coftor poflanza , 

Ben fai tu , che in altrui non ho fperanza , 

E fol per falvo gir quella è la flrada . 

Adoprano ogni mezzo , ond’io non fcampi , 

Per la lor forza baldanzo lì , e alteri , 

E in tutti , ovunque io muova il piè, fentieri 
Tendono a i palli miei lacci , ed inciampi . 

Ed io , che folo nel Signor confido , 

Tu fe’l mio Dio , gli dico ; afcolta , e adempj 
Le Preci mie contr’il furor degli empj , 

E veggia ognun , che non indarno io grido . 

Signor , Signor , tu fol fei la mia forza , 

In ch’io fpero ottenerla mia falvezza, 
Quella mi cuopre nella pugna , e fpezza 
L’Olle nemica, e la lor rabbia fmorza. 

Contra il lor odio mi difendi , e reggi , 

Che penfa fopra me portar vittoria; 

Se tu mi lafci , fi faran poi gloria 
D’aver opprelTò quel, che tu proteggi. 

Tutti i loro artifici , e le lor frodi , 

E que* mali , che a me lor lingue fanno, 
Alfine a danno lor fi avvolgeranno , 

Nè fia , che alcun da i lacci Tuoi fi fnodi. 

Come accefi carbon cadran fovr’elfi 
Da te vibrati gl* infortuni , e i guai, 

E mentre in foco tal tu gli arderai , 
Soccomberan dalle miferie opprefli . 

Nò, che non può chi l’altrui fama oleura 
Con calunnie qui in terra elTer felice, 

E colui, che atti ingiufti oprando elice, 

Pien di mali foggiace a morte dura . 

: rar.II. Y 


Che 
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C ognovi quia faciet Dominus judictum inopi? y 
& vtndtftam paupcrum . 

« . \ 1 • #4 

, » 

Verumtamen ìnfti ccmfitebuntur nomini tuo : & 
habttabuut redi cum vultu tuo . 



P S A L M U S CXL. 

f 



D Omtne > clamavi ad te , exaudi me : intende 
voci mete , cum clamavera ad te . 

* '» 

* 

Dirigatur oratio mea , Jìcut inccnfum in con - 
fpettu tuo: elevatio manuum mearurn JacriJkiutn 
<vefpcrtinum . < 

t # 

Tono y Domine , cufiodìam ori meo } & ofìium 
tir cumji antico labiis mcis . 


Kon 
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Che ’1 Signor fo che giudica con retta 
Mente la caufa di chi opprefìfo langue , 
Alma per alma vuol , langue per langue 
Sua giufta ineforabile vendetta. 

Gloria daranno allora a te, mio Dio , 

I Giudi vendicati , e al tuo gran Nome, 

E per te (carchi da s) gravi Tome 
In te pago faranno il lor desio. 



S A L M O CXL. 




Il Profeta anche in quefto Salmo implora la protesone Divina 
coatta i [noi Nemici, e prega il Signore a prefervarlo 
da' peccati, che potrebbero efjtre un ojt acolo 
all' effetto delle fue preghiere . 


S ignore , io grido , e imploro il tuo foccorfo 
Per tua bontà miei caldi voti adempi , 

E alle tue pronte orecchie in tutti i tempi 
Abbian le Preci mie libero il corfo. 

Elle ver te come P incenfo ardendo 
S’ alzino al tuo cofpetto in fui mattino , 

E come il Sacrificio vefpertino 
Grato ti fia , fe al Ciel le mani io ftendo . 
Ma poni, Signor mio, perchè P effetto 
Di mie preghiere oftacolo non abbia. 

Una guardia fedele alle mie labbia , 

Onde fia fanto , e puro ogni mio Detto. 

Y z Se 
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No» declines cor mettiti in torba malti ice , ad 
excujdndas excufattones tn petcatis. . . 


Cum bominibur operantibut iniquitatem : & 
non communicabo cum elettis eorum . 

4 

$ 

„ 9*4 • 

• 4 • * A a « a • * 

Corripiet me juflus in mifericordia , ó* incre - 
pabit me : oleum autem pei catone non impinguet 
caput meum . 

Quoni am ad bue .& or al io me a in beneplaciti t 
eorum : abforptt funi junóìt petr * judices eorum . 

» « 4 » • « 

/ 

Aud'tent torba ntea quoniam fotuerunt : Jìcut 

crajjìtudo terra erupta efì fuper terram . 

• . % * « 
t 

DiJJÌpata funi ojpt nofira fecut infernum : quia 
ad te Domine , Domine , oculi mei , tn te fperavi , 

non aujeras ammani me am. 

% 

Cufìodi me a laqueo quern fiatuerunt mibi : & 
a fcandalis operanttum tntquitatem. 


Cadent in rei iaculo ejur peccatone : fingularu 
ter fura ego, dome tranfeam . 


PSAL- 
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Se tratto mai dal mal talento innato 

Io talor traboccarti in qualche errore» - 
Almen non abbia sì corrotto il core» 

Da voler poi fcufare il mio peccato . 

Di così fare in ufo han gli empj altèri. 

Ma con erti io non vò commercio alcuno ; 
Delle lor Menfe ognor farò digiuno , 

Nè mi troverò mai tra* lor piaceri. 

Col Giulio fol trattar vogl’io, che aperto, 

Ma con bontà , del mio fallir mi fgrida , 

Ove che l’empio con fua voce infida 
Mi adula» e loda ove più biafmo io merto. 

Da’ rei tripudj dello ftuol malvagio , 

Signor , ti prego allontanar mi vogli , 

Perchè ben torto urtando infra gli fcogli 
Faranno i Capi lor duro naufragio. 

AH’ efficacia delle mie parole 
I lor feguaci cederanno allora , 

Come il duro terren , che fi lavora , 

Al vomer dell’aratro aprirli fuole. 

Signor, noi fiam da i mali ornai confunti 
Preflò al Sepolcro; a te rivolgo gli occhi; 
La fpeme, eh’ in te ognor pofi , ti tocchi, 
Nè far, che fieno al fine i miei di giunti. 

Sien tutti i parti miei per te' protetti 

Da i lacci, che i Nemici miei. m’ han tefo, 
E dagl’inciampi il piè non rerti offefo 
Di quei, che fon dall’impiecade infetti. 

Quell’ iniqui , io lo fpero, alfin cadranno 
Nelle lor proprie reti ; io lieto intanto 
Per tuo fpecial favor mi darò vanto ; 

D’aver fcanfato ogni periglio, e danno. 

Y 3 SAL- 
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V Oce mea ad Dominimi clamavi , voce, tue» 

ad -Dominimi deprecarne funi. ■ 

Ef lindo in confpeftu ejus orationem meatn » é* 

tribulationem meam ante ipfum pronuntto . 

• + 

Tn defic tendo ex me fptntum meum y ùr tu co* 
gnovijli femitas meas . . 

t 

In via hac y qua ambulabam , abfconderunt 
laqueum mi hi . *• *• 


ConJTderabam ad dexteram y & videbam : & 

non erat qui cogno [cerei me. 

Pertit fuga a me: & non. efi qui requie at 

animam meam . 

Chinavi ad te } Domine y dixt : tu es fpes merty 
in terra viventium . 



s 


Tn 


343 


SALMO CXLI. 

T>avìd nafcoflo nella fpelonca di Odollam efpone a 7)io il peri* 
colo , dove fi trova , proteftandoglt effer lui il folo , da cui 
p offa ejjerne liberato . Coù i Qrft'ani ne'rifcht della 
falnte , non altronde , che da Dto debbono 
attendere il loro foccorfo » 

I Sofpiri , e ie voci alzando al Ciclo 

Chieggio aita , e conforto al mio Signore , 
Tutto davanti a lui fpando il mio cuore, 

E i mali , onde fon colmo, a lui difvdo . 
Tanto atroci fon quelli , e tanto fieri , 

Che mancar fento già lo fpirto mio, 

Umile a te però volgomi , o Dio, 

Che gli atti mici conofci , ed i penfieri . 

Tu fai con qual furore io fon tracciato , 

E per qualunque Via da me fi vada 
In qualchè infidia uopo farà ch’io cada, 

Che un laccio ad ogni palio è preparato » 
Guardo a delira a veder , fe alcun m’aita , 

Ma ch’ignoto lor fia fanno fembiante. 
Della fuga non v’è fpeme alle piante, 

Nè v’è chi a me curi falvar la vita. 

In quello fiatò si mefchin s’ avanza 

A te , Signor, la mia preghiera, e dico: 

A trarmi dalle man del mio Nemico 
Tutta in terra tu fei.Ia mia fperanza. 

Y 4 Al- 
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Intende ad deprecationem me am y quia humi- 
liatuf fum .nimis . r ... 

Libera me a perfequentibut me : quia confor- 
tati funt fuper me . 

Educ de cuftodia animam me am ad confitendum 
nomini tuo; me expeClant jufii } donec retrtbuar 
mi hi • 

PSALMUS CXLII. 

V 

D Omine , exaudi orationem meam : auribus per - 
cip e obfecrationem meam in meritate tua } 
exaudi me in tua jujlitia , 

• • 

« 

Et non intres in judicio cum fervo tuo : quia 
non jujìificabitur in confpeCtu tuo omnis vivens ♦ 

Quia perfecutur e fi inimicus animam meam i 
burnii iavit in terra vitam meam . 


Col 
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All’ eccedo il mio male è già crefciuto, 

La tua pietà da i preghi miei fia moda ; 
De’ miei Perfecutor mira la poda , 

Da cui fottrar mi può tuo folo ajuto . 

Col pormi in libertade , ah dammi campo 
Di lodare il tuo nome; gl’innocenti 
Tengon fopra di me gli fguardi attenti, 
Afpettando , ch’io pur ritrovi fcampo. 





SALMO CXLII. 

w 

■ 

* =sg== » 

David [cacciato da Gerufalemme confiderà la ribellione del fuo 
figliuolo come ungiamo caftigo della fua contraDio : unifce i 
[entimemi di penitenza alla preghiera , che fa al Signore 
di liberarlo da* [uoi Nemici . In tal gai fa dee 
fregare ogni Qriftiano nelle a[fHztoni , e 
quando (i trova tentato t per aver 
la Divina ajfiftenza • 

E Saudifci , Signor , la mia preghiera , 

Fa che s’adempia in ciò la tua parola j 
E giu fio , e veritiero odi, e con fola 
Me, che t’imploro umil con fe lineerà. 
Ciudicio,ah non tifar rigido e ftretto 
Col Servo tuo, che pur fallì cotanto. 

Che alcun non v’ è , che dar fi polla il vanto 
Di apparire innocente al tuo cofpetto. 
Scordati dunque, o Dio, del mio peccato, 

E mira con qual rabbia i miei Nemici 
Mi faccian trarre ognor 1* ore infelici , 

E in qual ridotto m’ han mifero flato • 

Mi 
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Collocavit me m obfcuris Jìcut mortuos fieculi $ 
& anxiatus eji fuper me Jpirttus meus t in wo 
turbatum eft cor meum . 

/ 

Memor fui dierum antiquorum , meditatus funi 
in omnibus opertbus tuis : in fa£lis manuunt 
tuarum medi tubar . 

» 

% 

\ 

'Expandi manus meas ad te: anima mea Jìcut 
terra Jìne a qua tibi 


Velociter esaudì me , Domine } defecit fpiritut 
meus . 


Non averta* faciem tuam a me ; & Jìmilis erò 
defeendentibus in lacum . 

* * i 

• • 

Audttam fac mibi mane mifericotdiam tuam : 
quia in te fperavi . 


Notam fac mihì viam >in qua ambuletìi : quia 
ad te levavi anima m meum . 


Eripe me de inimici s rneis > Domine 5 ad te còti * 
fugi : dace me fa cere voluntatem tuam , qui a Deus 
meus es tu . 
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Mi fan cercar luoghi deferti , ed ermi , 

Nè mi riguardan più, che come eftinto, 
Onde dal duolo , e dal timor fofpinto , 

Sento gli affetti miei turbati , e infermi ; 

Per dar- qualche conforto a i penfier adri, 

• Di quei bei giorni avvien ch’io mi rammenti,; 
In cui ne i prifchi tempi oprò portenti 
La tua Delira in favor de i noftri Padri. 

Allor di nuova fpeme accefo , e viva , 

A te ftendo le mani, e il cuor non meno,_> 
E l’Alma t’apre fitibonda il feno , 

Come la terra , che dell’ acque è priva . 

Il tuo foccorfo ornai venga veloce , 

In efaudirmi più non porre indugio, 

Perchè ’l mio fpirto fenza il tuo refiigio 
Non regge al pefo della pena atroce . 

Se tu non vuoi, che affatto egli foccomba, 
Non rivolger da me, Signor , la faccia , 
Altrimente io farò come chi giaccia 
Efanimato j e chiufo entro alla tomba. 

Fammi fentir , fammi fentir ben torto 
Quell’ amorofo tuo fecreto, e faggio, 

Con cui tu parli a i cuor , dolce linguaggio , 
Poiché tutta mia fpeme ho in te riporto . 

E perchè l’Alma mia già porta è in moto, 
Sofpinta dal desio di ritrovarti , 

Onde non abbia invan lungi a cercarti. 

Il cammin , ch’a te guida , a lei fa noto. 

Deh mi difendi da i Nemici miei , 

Or ch’a te fuggo dall' infide fchiere, 

E adempire m’infegna il tuo volere, 

Poiché ’l mio Nume , e il Signor mio tu fei. 

Fia 
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Spiri tus tuus bonus deduci me’ in terram rei 
Ciani; propter nomen tuum y Domine yVtviJìc ahi s 
me in ccquitate tua ♦ • 

# 

Educes de tribulatione ammani tneam : & itUé 
ptifericordia tua difperdes omnes inimicos .meof . 

• • 

Et perdes omnes qui tribulant animam meam: 
qtipntam ego fervus tuus fum ♦ 





* 


PSALMUS CXLIII. 

• « 


C 

B EnediClus Dominus Deus meus , qui docet ma - 
nus • meas , ad prcslium , & digitos tneos ad 
bellum . 

o 

Mifericordia mea , & refugium menni : fufeeptor 
meus y & liberator rneuS . , 


Ero* 
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Fia del tuo Tanto Spirto a me concetta 
La guida nel fentier delia virtute , 

E a gloria del tuo Nome avrò fallite ? 

Perchè s’adempia in me la tua prometta. 

La tua mifericordia , a mio foftegno , 

In Teren cangerà le mie tempefte > ■» 

Ed a fiaccar le temerarie tette 

De’ miei Nemici , t’armerai di sdegno. 

Farai perir quell’empio ftuol protervo , ~ 

Cheognor m’affligge , e la mia morte affretta* 
Perchè veggiano alfin, che fa vendetta 
Un Signor Giutto , quando offefo è il Servo. 




SALMO CXL1II. 

♦Xs3i3;®nà<* 


I>»vid ringra^Ja Dio della vittoria , che già riporto dì Golia > 
€ degli altri benefica fujfeguenri , E il prega ancora 
' a farlo vittoriofo de Ftliftei 

S ia benedetto cento volte , e cento 

Il mio Signor, che a guerreggiar m’ addeftra , 
E valor porge , e forza alla mia Deftra 
Da trionfar nel bellico cimento . 

Sempre m* ha fatto il mio Signor , qual fegno 
A Tua mifericordia alta infinita 
Egli fu Tempre mio rifugio , e aita , 

Il mio Liberatore , e il mio fottegno . 


Et 
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Protesi or meus , Csr in ipfo fperavi : qui fubdit 
populum meum fub me . 


Domine , quid efl homo , quia innotuifìi et } 
aut fllius homtnis , quia reputa s eum ? 


Domo vanitati fimilis fafius e fi ; diet ejus fl- 
cut umbra preetereunt . 

I 

• * * • 

Domine inclina Ccelo! tuos y & defcende ; funge 

♦ monte s y & fumigabunt . 


Fulgura corrufcationem , & dijjtpabis eot; e - 
mttte fagittas tua: , & conturbati! eos • 


Emitte manum tuam de alto ; eripe me y & li - 
ber a me de aqui x multi s , /?;#//// jìliorum alie - 

norum 

Quorum os locutum efl vanitateli : & dextera 
eorum % dextera iniquitatis . 


c Dcur canti cum novunt cantati tibi ; in pfalte- 
rio decacbordo pfallam uibi . 
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Ei Tempre m’ha per fua bontà protetto, 

■ Ed io Tempre fperai cottantè in etto; 

Egli è quei eh’ al mio Scettro ha fottomeflo 
Quello divoto a me Popolo eletto 

Signor; che coTa è l’Uom,qual mi Ton io. 
Che a muover t’abbia a Tarti noto a lui, 

E qual fi trova mai tra i pregj Tui , 

Onde n’abbia a Tar conto un sì gran Dio? 

Altro 1 ’ Uomo non é , che vanitade ; 

Pattano i giorni Tuoi ratto com’ ombra , 

Che non fuflìfte , e agevolmente Tgombra ; 
Or come allettar può la tua boutade? 

I Cieli abbatta, e in mio favor difeendi. 
Poiché tanta pietà per me tu Terbi , 

E colpifci co’ fulmini i fuperbi 
Miei Nemici, ed in cenere gli rendi. 

Coll’atra luce de’ baleni gli occhi 

Lor ferifei , e fien podi in Scompiglio, 

E a diflipare ogni lor reo configlio , 
Contr’efli l’arco tuo gli Arali fcocchi. . 

Dall’alto la tua Man, Signor, mi porgi. 

Per farmi falvo dall’ ettranie Genti , 

Che vengon contra me come torrenti , 

E con qual violenza , ah tu Io feorgi ! 

CoAor fon empj ed orgogliofi , e in tutti 
I lor fermoni folleggiami , e vani , 

E in ciafcun’opra delle loro mani 
Son dall’iniquità macchiati, e brutti. 

Nuovo ti canterò Cantico , e grato 
Per render grazie a te di mia fallite ; 

Nè alle tue lodi fian mie labbra mute 
Sopra il Salterò a dieci corde armato . 

Tu 
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Qui das falutem Regibus : qui redemifii Da • 
vid fervum tuum de gladio maligno y eripe me. 


Et erue me de manu filiorum alienorum y quo - 
rum os locutum ejl vanitatem : & dextera eorum 
dextera iniquitatis . 

> 

Quorum filii ficut novella plant antiones in ju* 
vertute fud . 

Fili* eorum compofit* : circumomat* ut fimili- 
, tudo templi . 

Vromptuaria eorum piena: eruCìantia ex hoc 
in illud . 

Oves eorum foetof* y abundantes in egrejjibus 
fuis : boves eorum crajf * . 

Non efi ruina maceri neque tranfitus y ne - 
qne clamor in plateis eorum . 

Beatum dixerunt populum , cui hac funt : bea - 
tus populus cujus Dominus Deus ejus . 

. i 

i 
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Tu, che difpenlì a i Re fallite, e vita, 

Tu, che Dividde il Servo tuo falvafti 
Da mortai ferro, e da più fier contraili, 
Anche adelTo mi falva , e dammi aita. - 

Deh non permetter mai , che vinto io cada 
Sotto gl’infidi tuoi Nemici, e miei. 

Ne i lor fermon non men folli , che rei , 
Cui l’oprar folo iniquamente aggrada. 

I Figli lor nella più verde etate 

RalTembran per vigor piante novelle, 

E le lor figlie ben compolle , e belle 
Si fan veder d* un Tempio in guifa ornate. 

Son lor piene difpenfe^ e le diftingue 

. Ogni copia di frutte, e in varie parti 
Le Gregge lor feconde fon di parti , 

E pafee ne i lor prati armento pingue. - 

Stanno nella Città tranquilli , e lieti , 

Che lor mura non han brecce, o rovine, 
Nè per le Piazze lor di cittadine 
Riffe s* ode clamor , che gl* inquieti . 

Di ciò li gloria l’empio lluolo , e rio 
Condir; beato chi tai ben poffiede ! 

Ma il Popolo beato è quel che crede, 

E fpcra nel Signor, ch’à per fuo Dio. 



Par. II. 7 j 
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» 

TCSsessas^àv 


E Xaltabo le y Deus meus y Rex : dr benedicam 
nomini tuo in faculum y & in faculum /acuii . 
Ver fingulos dies benedicam tibi : & laudabo «o- 
men tuum in faculum y & in faculum /acuii . 

Magnus' Dominus y dr laudabili s nimis ; dr 
magni tudinis ejus non efi finis - 

Generatio y dr generatio laudabit opera tua y dr 
potentiam tuam pronuntiabunt . 

Magnificentiam gloria fanttitatis tua loquen - 
tur y dr mirabilia tua narrabunt . 

Et virtutem terribilium tuorutn dicent y & ma - 
gnitudinem tuam narrabunt . 

/ 

Memoriam abundantia fuavitatis tua erutta- 
bunt : & jufiitia tua exultabunt . 

f , 

Miferator & mifericors Dominus : patiens y dr 
multum mifericors . 

Suavis Dominus nniverfis ; dr miferationes ejus 
fuper omnia opera ejus . 

Con - 
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9 


il Profeta loda Dio in quello Salmo falle fue Perfezioni , ma 
fìit particolarmente fuila fua 'Bontà, 
e Mifer icordis , 


M io Dio, mioRege,in mille, e in mille modi 
Efalterò le tue glorie ammirande, 

E in ciafcun giorno andran per me del grande 
Tuo Nome a tutti i fecoli le lodi. 
Immenfo, e degno Tei d’ immenfa lauda, 

Tua grandezza è infinita, e udir già parmi, 
Che al tuo potere, e all’ opre tue co i carmi 
Ogni futura età fediva applauda. 

Alla tua fantità quei, che verranno, 

Darap gloria , e alla tua magnificenza , 

E i tremendi prodigi, e la potenza 
Del tuo gran Braccio attoniti diranno. 

Non cefleran di rammentar 1* eccello 
Con mille lodi della tua boutade; 

Con gioja efalteran la fedeltade. 

Che Terbi in adempir ciò , eh’ ai promeflfo. 
Paziente è il Signore , amabil , buono , 

Pien di pietate , e inverfo ognun foave , 
Termine alcun la fua bontà non ave, 

E tutte l’oprc fue colme ne fono. 

Z 2 Si. • 
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Confiteantur tibi , Domine y omnia opera tua , 
& fanfti lui benedicent tibi . 

Glori am regni tui dicent y & potetitiam tuam 
loqitentur . 

Ut notam faciahf flliit hominum potentiam 
tuam y & glortam magnificenti# regni lui • 

Regnum tuum règnum omnium feculorum : & 
dominatio tua in omnt generattone , & genera - 
tionern • 

Fidelis Dcminus in omnibus verbi s fuis : & 
fanttus in omnibus operibus fuis • 

Allevai Domtnus omnes qui corruunt y & eri - 

git omnes elifos • 

% • 

0 culi omnium in te fperant , Domine : & tu 
das efcam illorum in tempore opportuno . 

Aperis tu manum tuam y & imples omne ani * 
mal benedizione . 

Juflus Dominus in omnibus viis fuis : & fan - 
ftus in omnibus operibus fuis - 

Vropè ejl Dominus invocantibus eum : omnibus 

invocanttbus eum in ventate . 

Voluntatem Dmenttum fe faciet y & depreca • 
tionem eorum eScaudtet > & falvos faciet eos. 

Gufi odi t Dominus omnes diligente s fe omnes 
pacatores difperdet . 

Lau - 
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Signor, ti lodi tuttociò , ch’ai fatto, 

Ti benedican tutti i Servi tuoi ; 

Diran la gloria del tuo Regno a noi , 

E tua portanza in un medefmo tratto. 

Nota faran del gloriofo Regno 
E la magnificenza , ed il potere , 

Onde quaggiù ne porta con piacere 
L’Uomo formar giurto concetto, e degno. 

Perchè di tutti i Secoli futuri 
E> Regno il Regno tuo; tuo vallo Impero 
Da quello infino a quell’ altro Emifpero 
Fia che fi llenda , e in ogni tempo duri; 

E' fanta , e giulla del Signore ogni opra , .. 

Ogni promerta fua fido mantiene; 

Quei che fon per cadere egli folliene , 

E ad ergere i caduti il braccio adopra . 

Tutti i viventi in te, Signor, lor guardo 
Rivolgono , chiedendoti alimento , 

Tu a provvedere a’ lor bifogni intento 
Porgi alla fame lor cibo non tardo - 

-Tu la mano diflerri , e liberali 

Per l’Univerfo fpargonfi gli effetti . 

Di tua magnificenza, e degli eletti 
Tuoi doni abbondan tutti gli animali. 

Giudo in ogni atto , ed in ogni opra è fanto 
Il Signore, e fi trova ognor vicino 
A quei , che invocan fuo favor Divino 
Con fpeme , a cui del ver non manchi il vanto. 

Di quei , .che temon lui , le brame adempie , 

E gli fa fàlvi , ecudodite, e intatte 
L’AIme lon di chi l’ama, e infieme abbatte 
L’altere tede a i peccatori, ed empie. 

Z 3 Così 
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Laudationem Domini loquetur os niettm : & he • 
nedicat omnis caro nomini fanClo cjus in Jxcu* 
lum y & in faculum faculi. 


PSALMUS GXL V. 


L Auda anima me a Dominum y laudabo Domi- 
num in vita mea y pjallam Deo meo , quan - 
diù fncro . 

N olite confidere in Principibus y in filili ho - 
minum y in quibus non eft falus . 


Pxibit fpiritus cjus y & revertetur in terram 
fuam ; in illa die peribunt omnes cogitationes 
eorum . 

Beatus cujus Deus Jacob adjutor eiusfipes ejas 
in Domino Deo ipfius : qui fecit ccelum } & ter- 
ram y mare & omnia quee in eis funt • 

Qui 


f 
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Cosi ognor loderò fenza refpiro 

Un Dio sì giufto, e tanto buon; ficcome 
Benedica il Tuo Tanto eccello Nome 
Ogni Uom di tutti i fecoli nel giro . 

9 

SALMO CXLV. 



// Profeta efori* i Giudei fchiavi in Babilonia a porre la lor 
confidenza in 7)io fidamente , e a non affettare 
fe non da lui il termine de* lor mali . 

B Enedici il Signore , Anima mia '• ' 

. Sì, che’I voglio lodare infin ch’io viva; 

In onor del mio Dio Cetra giuliva 
A i Salmi accorderò fin , ch’io mi fia . 

Non fi ponga da noi la noftra fpeme 
Ne i Grandi della Terra, ahi troppo frali! 
Non poflon quelli al par di noi mortali 
Porgerci aita quando il mal ci preme. 

Ancor per elfi fon preferì tti i fegni 
Della lor vita , ed il lor corpo in polve, 
Onde fu pria formato, alfin fi folve, 

E fvanifeono i lor valli difegni . 

Beato quei, che in Dio ripon Tua fpene. 

Che nulla a lui mai non potrà mancare , 

In quel Dio , che creò Ciel , Terra , e Mare , 
E ciò che l’Univerfo in fe contiene. 

Z 4 Qì*e- 
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Qui cuflodit veritatem in foculum ; fucit fu» 
dicrum ìnjurtam patientibus : dat efcam efurten» 
tibus . 

Dominus folvit compeditos : Dominus tllumi* 
fiat caco s • 

Dominus erigit elifos y Dominus diligit fuftos > 

Dominus cujfodit advenas : pupillutn , & vu 
duerni fufeipiet : & vias pcccatorum difperdet . 


I legnabit Dominur in [aculei > Deus tuus y Sion y 
in gcnerationem & gcnerationem . 


* 1 ^ ^ ^ ^ ^ 

M 
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L Au dette Dominion , quoniam bonus ejl Pfal - 
mus : Deo nojtro Jit jucunda decor aque lau- 
da t io . 


Edi. 


I 
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Quello gran Dio Tempre conferva fede 
A fue promette ; inviolabil rende 
Giuttizia a quei , cui prepotenza offende , 

E a i bifogni de’ poveri provvede. 

A i prigionieri i duri ceppi fpezza , 

A chi in tenebre langue ei rende il lume. 
Di folievar gli opprefli ha per coft urne , . 

E pe’Giuffi è ripien di tenerezza . 

Degli Efuli infelici ei prende cura , 

Le Vedove protegge, e gli Orfanelli, 

Ma difperde degli Empj a fe rubelli 
Ognidifegno, e rompe ogni mifura. 

Tal* è il tuo Dio, Sionne avventurala, 

Tu’1 mirerai regnare in tue contrade 
In ogni tempo, e per qualunque etade,. 
Perciò Tempre in lui fpera , e in lui ripofa » 

Wfrflfrr fr j Aft fr. cfr Afrflfrrfr AfoflByfg Ap E. -r y 

SALMO CXLVI. 

& 

L' Argomtnto di queflo Stimo ì lo fflejfo con 

quel dt /opra . 

D iali lode al Signor; eh’ è Giulio, e Pio, 
E dolce , e convenevole , e giocondo 
Il canto, e n’oda in ogni parte il Mondo 
Il gran Tuono in onor del noflro Dio. 

Di 
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'Edificane . Jerufalem Dominus : difperjìones 

Israeli s congregabit . 

/ 

x • 

Qui fanat contritos corde y tir alligai contri- 
ti ones eorum . 

Qui numerai multitudinem flellarum : tir omni- 
bus eis nomina vocat . 

Magnus Dominus nofìer t & magna virtus ejus : 
& fapientia ejus non ejl numerus . 

Sufcipiens manfuetos , Dominus : humilians att- 
ieni peccatores uj'que ad terram ; 

Vracinite Domino in confejjione : pfallite Deo 

nojiro in cithara. ^ 

Qu^i operit Ccelum nubibus , & parat terra 

pluviam . . .... 

Qui producit in niontibus foenum y & herbam 

Jervituti hominum . 

• * i , 

Qui dat jumentis efeam ipforum : tir pullis cor - 
vorum invocantibus eum . 

Non in fortitudine equi voluntatem habebit : 
nec in tibiis viri beneplactlum erit et * - 


Beneplacitum efl Domino faper timentes eum y 
tir in eis qui fperant fuper mifericordia ejus . 


PS AL- 
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Di nuovo innalzerà da i fondamenti 
Il Signor Noftro di Sion le Mura , 

| Ove radunerà per fua ventura 

Isdraello difperfo in fra le Genti. 

Ei racconfola ogni Alma afflitta , e grama, 

E fa le pene lor foavi , e belle, 

Ei , che fa quante in Ciel fono le flette , 

E che col proprio lor nome le chiama . 

Il Signor Noflro è grande, c non comprende 
Qual fia la fua potenza uman penfiere, 

' E il fommo.ed infinito fuo fapere 

Uom non può mai ridir quanto fi flende. . 

Lui, che gli umili accoglie, e gli empj atterra. 
Lodi ciafcun dell’Arpa al fuon col canto; 
Di nubi Ei cuopre il Ciel come d’ un manto 
L’amica a preparar pioggia alla Terra. 

In fua beneficenza ognor profufo 
1 Vette per gli animai di pafchi i Monti , 

Ed i Campi a produrre Ei rende pronti 
Le varie biade de’ mortali all* ufo. 

Per le cofe più vili è non men pretto; 

I Giumenti a nutrir par che s’inchini, 

E dà il cibo de’ Corvi anche a’ Pulcini, 

Da cui con alto crocidar gli è chietto. 

Quindi, che abbiamo in lui fpeme, richiede; 
Ei fuole abbandonare in fui conflitto 
Chi per un buon deftrier fi crede invitto , 

O nella propria agilitade ha fede. 

Ma pel contrario volentieri Ei regge 

Chi’l teme, e di chi fpera in lui pur anco . 
Sta colla fua Mifericordia al fianco , 

E d’ogni mal lo guarda, c lo protegge . 

‘ SAL- 
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L Audit y Jerufakm y Dominum y lauda Detwi 
tuum Sion . 

. Quoniam confortavit ferar portarum tuarum : = 

zzbenedixit filiti tuis in te - 
Qui po/ìdt fines tuoi pacem : & adipe frumen- 
ti fatiat te . 

Qui emittit eloquiunt fuum terra: veloci ter 
currit fermo cjus . 


Qui dat nivem ficut lanam : nebulam ficut ci- 
nerem fpargit . 

« • 

Mittit cryfiallum fuam ficut baccellai : ante fa- 
ttela frigorii ejus quii fujìinebit ? 

» • 

Emit. 
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II Profèta e forti il Popolo di Gerufalemme a ringraziare Dio 
de beneficj fattigli , Il Salmo riguarda il tempo , nel quale 
i Giudei ritornati da 'Babilonia , avendo fortificato Ge- 
rufalemme ,e vinti i loro vicini , incominciarono 
a guflare le dolcette della pace , e 
dell' abbondanti • 

I Oda , Gerufalemme , il tuo Signore , 

-J Loda il tuo Dio, da cui fei fatta or forte, 
Fedel Sión , ch’ei rinforzò tue Porte 
Contra cui più non puote oftil furore. 

Ei gli abitanti tuoi colmi ha di beni ; 

La pace (labili fulle frontiere , 

Colmi di Vettovaglie hanno il piacere 
Di trar nell’abbondanza i dì fereni 
Dal Ciel comanda , e di lafsù fpedifce 
Provido , e attento i fuoi voleri al Suolo, 
Che ben torto vi fon portati a volo, 

E fol quel , ch’egli vuol , vi s’efeguifce. 

Dal continuo produr la terra (lanca 
Invigorifce con coprirle il volto 
Di nevi, come entro le lane involto, 

E colla brina come cener bianca. 

Come con tanti pezzi di criftallo 

Tutta di ghiaccio la ricama, e fmalta. 

Ma chi di quello il freddo, allorché artalta, 
Softerrà per un breve anco intervallo? 

Ma 



« 
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Emittet verbum fuum , & liquefaciet ca ; fia * 
bit Jptritus ejus y & fiuent aqua. 


i Qui annunciai verbum fuum Jacob : jujlitias y 
& india a fu a Israel . 

No» feci t taliter omni nationi : & judteia fua 
non rnantfejiuvit eis . 





PSALMUS CXLVIII. 



L Aurate Dominum de ceelis , laudate eum iti 

exceljìs , 


"Laudate eum omnes Angeli ejus ; laudate eum 
omnes virtutes ejus . 


Lau - 
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Ma ad un Tuo cenno fol certa tal guerra, 

E torto in bando vanno e ghiacci , e nevi, 
Che allo fpirar di tiepid’ aure, e lievi 
Sciolgonfi in acque a fecondar la terra . 

Ad Isdraello , e di Giacobbe a i figli 
La fua Legge fe nota , e i fuoi voleri , 

Cosi non fece a i Popoli ftranieri , 

Cui fuoi Precetti afcofe, e fuoi configli . 


« ♦» 


SALMO 



CXLVIII. 

&C* 


Il Profeta invita tutte le creature a lodare il Signore . Le prime 
cinque quartine fono dirette a quelle del Cielo : le quattro fuf - 
feguenti alle cofe 3 che a Cieli ftanno di fotte : e le ultime due 
fono la conclufione . E' affai vertfimile , che qu‘.(lo Salmo 
foffe fatto per ringraziare iddio del riflabilimento deli Im- 
perio Giudaico dopo la cattività dt babilonia • In 
tal guifa i Criftiani liberati dal giogo del 
Demonio debbono ringraziare Dio 
dello ftabilimento dell* Imperio 
di Gesù Grifto. 

• 

S * Alzi al Signor di lode ampio concento 
Fra quante fon menti beate in Cielo , 

E in quelle Chioftre eccelfe , eccelfo zelo 
Glorie intuoni divine a cento a cento . 
Nunzj volanti, elette, e forti fchiere 
Di fpiritale efercito fuperno , 

Di bei carmi formate un canto eterno 
A celebrar di Dio l’ alto potere . 


E So- 
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Laudate eurn fot , & luna : laudate eum omnef 
fìella , & lumen . 

Laudate eum Cali calorum , & aqua omnes , qua 
fuper Calo s funt , laudent nomen Domini . 

Quia i p >e dixit , & fatta funt : ipfe mandavit 
& creata funt . 

Statuit ea in aternum , & in faculum faculi ; 
praceptum pofuit , & non prateribtt . v 

Laudate Dominum de terra dracones & omnes 

ahJP • 


Ignis , grando , nix , glacies y fpiritus procella - 
rum , qua faciunt verbum ejus . 


Montes , & omnes celles , Ugna fruttifera , ó* 
omnes cedri , 

Bejlia & univerfa pecora , ferpentes , é* vo- 

lucres pennata . .... 

Reges terra , ó* omnes populi , prtnctpes & 

omnes judices terra . . . . • 

luvènes , 6* virgines y fenes cum juntortbus lau - 
nomen Domini: quia ex alt atum ejl nomen 
ejus foli us. 


ConfeJJlo ejus fuper Calum } 
exaltavit cornu populi fut . 


& terram : . & 
Hjw- 


Digitized by Google 


/ SALMO CXLVIII. 3S9 

E Sole, e Luna, e Stelle, e l’arduo Empirò, 
E ogni altra fpera , e ogni altro lume a pieno 
Coro il gran Nome efalti, e voi non meno 
Acque fofpefe fopra l’aere in giro. 

Però, che’l ditte il Fabbro Onnipotente 
Tofto prodotte fuf sì fatte cofe : 

Egli , fenz’ altro oprar , fol tanto impofe ; 

Ed elle ufcir dal nulla immantinente . 

Oltra qualunque numerabil anno 

Un durar Tempre immoto a lor preferite; 

E tai di tal volere ordini ei fitte , 

Che violati mai non rimarranno . 

Similmente a laudar lui prendan poi 
Quante cofe create ave la Terra , 

E le Balene , e quanti Pefci ferra 
L’ampio Oceàn ne’ cupi abitti fuoi. 

Grandine, ghiaccio, neve, e tu feroce 
Foco il lodate infieme , e voi tempefte. 

Che ubbidienti vi movete, e prette 
Al formidabil fuon della fua voce. 

Con voi s’ accordio le colline, e i monti, 

I lieti cedri , e ogni arbor , che dia frutto , 
Gli angui, le fiere, e i varj greggi, e tutto 
Lo ftuol de i pinti augelli al volar pronti. 

E Principi, e Vaffalli, Arbitri, e Regi, 
Vecchj, Bambini, Giovani, e Donzelle 
Lodino il Nome fuo, che d’alte, e belle 
Lodi egli folo degno è che fi fregi. 

Così chiunque in Cielo, o in Terra ha ftanza 
Confetti il folo , e univerfal Sovrano ; 

Quel che con forte favorevol mano 
Innalzò del fuo Popol la pottanza. 

. Far. IL A a Que* 
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Hymnus omnibus fanólis ejus ; fitti s Ifrsti'l y 
p optilo appropinquanti fibi . 



P S A L MU s C X L IX. 



C Antate Domino cantìcum novum : laus ejus 
in Ecclefia fanttorum . 


Lcetetur Israel in eo qui fecit eum : & filii 
Sion exultent in rege fuo. 

Laudent nomen ejus in cboro , in timpano , & 
pf alter io pfallant ei . 

Quia beneplacitum eft Domino in populo fuo , 
fSr exalt abit manfuetos in falutem . 


JdxuU 
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SALMO CXLVIII. 371 

Quello a lui facro Popolo, Nipoti 
Del fedele Isdraello , a guai concedo 
E' di dargli nel Tempio ognor dappreflò , 
Porgan bel dono a lui d’ Inni devoti . 



SALMO CXLIX. 

, \ 


Il Profeta e fotta i Giudei a ringraziare 7) io d' avergli liberati 
dalla [chiaviti di ‘Babilonia , e promette loro gran 
Vittorie fipra i loro Nemici . 6)ueflo Salmo nel 
fenfo fig tirato conviene alla Ghie fa • 

A Gloria del Signor da voi fi canti 

Un cantico novello, e in un s’accolga 
Il Popolo fedele, e dolci fciolga 
Voci dal labbro a celebrarne i vanti . 

Con 1 * Alma di piacer devoto carca 
Tutto Isdraello , e di Sión le Genti . 
Empiano l’aria di feftofi accenti 
Per quel , che lor creò , Divin Monarca. 

Il fuo Nome ne i mufici concerti 
Innalzino alle ftelle, e co’ Salteri 
Accordati co’ Timpani guerrieri, 

In cantar Salmi a lui moftrinfi efperti. 
^Perchè ’l Signor pel fuo Popolo i primi 
Di fua bontade alfin fenfi riprefe, 

E fe depredi , e miferi gli refe , 

Or , che riedano, ei vuol , lieti e fublimi.' 

A* 2, I fe- 


371 P S A L M U S CXLIX. 

Exultabunt fanCii in gloria , Utabuntur in*, 
cubili bus fuis. 


Ex alt at ione s Dei in gutture eorum , & gladi/ 
ancipite/ in manibus eorum. . 

Ad faciendam vindici am in nationibui , incrc- 

pationes in populis . 

* S 

Ad alligando s reger eorum in compedi bus , dr 

nobile s eorum in manici/ ferrei s . 

% 

Ut faciant in eis judicium confcriptum : gloria 
beec efl omnibus fanClis ejus . 

I 

«8* *»‘3MS*«**B* 

P S A L M U S CL. 

L Audate Dominum in JjanClis ejus : laudate 
eum ih firmamento vjrtutts ejus . 

Laudate eum tn virtuttbus ejus , laudate eum 
fecundum multi tudinem magnitudini s ejus . . 

Lau* 


SALMO CXLIX. 37$ 

I fedeli al Signor vedranlì ormiti 
Di beni, e d*allegrezza , e glorio!! 

Gulteran di que* dolci almi ripofi , 

Che o tolto, o tardi Iddio concede aiGiufli. 

Le lodi del Signore in bocca avranno , 

Ed a due tagli in man le fpade ultrici 
Per debellar quei, che fur lor Nemici, 

E i Popoli , che a lor guerra faranno . 

Del lor trionfo imprigionati, e vinti 
La lieta pompa accrefceranno i Regi, 

E i temuti già pria Guerrieri egregi 
Saran lor fervi di catene avvinti . 

In tal guifa ei faran gli Efecutori 

Delle fentenze contra gli Empj eltreme , 

Da i Profeti predette : a chi lo teme 
Quelli fon quei , che Dio riferba , onori . 


SALMO CL. 

I * 

Queflo ultimo Salmo e un rendimento di grave per le Vittorie 
de* Giudei dopo il ritorno da Babilonia . *Debbe anche 
ejfere un ringraziamento delle Vittorie 
concedute da Dio alla Chiefa . 

L Ode al Signor li dia; del fuo potere 
Infiniti a prò noftro abbiam velligj. 

Si dia lode al Signor ne’ fuoi prodigi , 

Ma lode qual la fua grandezza chere. 

A a $ L’ A r- 



374 PSÀLMUS'CL." 

Laudate eum in fono tuba: laudate eum in _ 
pfalterio , & cithara . 

Laudate eum in timpano % & choro y laudate 
eum in cbordis y & organo • 

Laudate eum in cymbalif benefonantibus } lau- 
date eum in cymbalif jubilationis: omnis fpiritus 
laudet Dominum « 


FINIS. 
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S A L M O CL. 375 


L Arpe, i Salteri , i Timpani , e le Trombe, 
Gli Stromenti da fiato , e quei che han corde 
A pieno coro in armonia concorde 
Faccian , che il Tanto Tuo Nome rimbombe • 
Accompagnin la Mufìca giuliva 
I ben fonanti Cembali feftofi , 

E in lodar il Signor mai non fi pofi 
Chiunque in terra abbia refpiro , e viva . 


I L 



N E. 
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I N D E X 

Ì PSALMORUM 

i • ' 

SECUND PART1S . 




A 

D Domìnum eum tribularer , clamavi , 
& exaudivit me • 174» 

ili Ad te levavi oculot incoi, qui bali taf in Ca- 
lti • pag . 181. 

77 Attendite , Popule meut , wf/ww ; inclinate 

aurem vejlram in veri a orti mei « 8* 



V B 

« 

118 Beati rmmaculati in via , ambulant in Lege 
Domini • 

117 omnei qui timent Dominar», qui ambulant 

in viii ejui • 194» 

. in Beatui vir qui timet Dominum , in mandatis 
v ejui volet nimiil t a Z* 1 9^» 

ioz Benedic anima mea Domino: fa omnia, qui in- 
tra me funt nomini fattilo ejut . pag. 131. 


/ 


t 
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? 7 8 INDEX 

PS AL. 9 anima me a , Domino : Domine Deus meut 9 

10 3 magnificatur es vehementer • # 138» 

84 Benedixifli , Domine , terram tuam : avertifli capti - 

vitatem Jacob • pag. SA* 

143 Eenediflur Dominus Deut meus , ofooof iwa- 
nus meas ad proti ium , ó* digit os meos ad bel- 
lum . 348. 

91 Bonum ejl confiteri Domino > & pfallere nomini 
tuo y AltiJJime » 90» 

D 

• ♦>. 

95 Cantate Domino canticum novum : cantate Domi- 
no omnit terra • pag. io 6» 

97 Cantate Domino canticum novum: quia mirabilia 
fecit • pag. 114. 

149 Cantate Domino canticum novum : laut ejut in- 
ecclejia fantforum • pag. 3^*0. 

no Confitebor tibi , Domine , in foto corde meo : in con - 
filio juftorum> & congregatione . pag. 192» 
137 Confitebor tibi , Domine , /j» foro ror^tf j»oo: ^«0- 

audifli verba oris mei • 324» 

104 Confitemini Domino , (è* invocate nomen ejut : an- 

nunciate inter gentes opera ejut . pag. 146 . 

105 Confitemini Domino quoniam bonus : quoniam in- 

f&culum mifericordia ejut • pag. 1 $6. 

106 Confitemini Domino , quoniam bonut : quoniam in 

f&culum mifericordia ejut . pag. iéiL 

1 17 Confitemini Domino , quoniam bonut , quoniam in 
f&culum mifericordia ejut . pag. 114. 

13$ Confitemini Domino quoniam bonut , quoniam in- 
Aternum mifericordia ejut • 316» 

1 1 f Credidi propter quo d l oc ut ut fumi ego autem bu- 
^ miliatus fum nimit • no* 


<19 Dtf 
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PSAL. 

119 De profundis clamavi ad te , Domine : Dominio 

exaudi vocem meam • pag , 198# 

108 Deus , laudem meam ne tacueris l quia os peccato- 

ri* , os dolofi fuper me apertum ejl , p , 181. 
8x Deus , quis fimilis erit tibi ? ne taceas , ncque 
compefcaris , Deus» pag , 44# 

81 Dxax ftetit in fynqgoga Deorum : in medio autem 
De os dijudicat • pag , 40. 

78 .Df«x , venerunt gentet in bareditatem tu am : poi lue - 

Templum fanólum tuum : pofuerunt Jene- 
falem in pomorum c ufi odi am • pag, % 4 L 

95 Df#x ultionum Domina*: Deus ultionum liberi 
egit 4 pag . 96» 

114 Dilexi , quoniam exaudiet Dominus vocem oratio - 

tf/x P a g* 

109 Dixit Dominus Domino meo : fede a dextris 

meis • 190, 

140 Domine , clamavi ad te , exaudi me: intende vo« 

ci me a , xwwj clamavero ad te • 338* 

roi Domine exaudi orationem meam: & clamor meus 
ad te veniat , . 114, 

87 Domine Deus [aiuti s me A : in die clamavi , (è* «0- 
éle cor am te, \ pag • 61. 

141 Domine , exaudi orationem meam : auribus percipe 

obfecrationam meam in veritate tua exaudi me 
in tua j ufi iti a • pag . 344. 

130 Domine non efi exaltatum cor meum y nequje elafi 
funt oculi mei • ' pag, 302» 

138 Domine probafti me , ó* cognovifli me : tu cognoviftì 
fejfionem meam , refurrefiionem meam » p . 318* 
89 Domine refugium faétus es nobis a gcnerAtione in 
generationem « pag, 80. 

92 Dominus regnavit , decorem i.ndutus efi : indutus efi 
Dominus fortitudinem 9 & pracinxit fé, p» 94% 

96 Domi - 
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380 INDEX 

PS AL. D om i nu5 rcgnavit , exultet terra: Utentur infui a 
2 multa • no. 

98 Dominus regnavit , irafcantur populi : qui fedet 
fuper Cherubini , moveatur terra • £££• iid» 

E 

133 Effe benedicite Dominum , omnes fervi Do* 

mini . pagé 310. 

131 quam bonum , quam jucundum babitarts 

, fratret in unum ! . 308. 

• 139 Er*/>e we, Domine , boritine malo » a turo iniquo 
eripe me • pag . 334. 

144 Exaltabo te , Deus meus y Rex : & benedicam 
nomini tuo in faculum , ó* f&culum fa- 
culi . . 3U* 

80 Ex aitate Deo ad j ut ori nofiro : j ubi late Dea Ja- 
cob ♦ jd. 


F 

• • » 

Srf Fundamenta ejus ' in montibus fanèlli : diligit Do- 
mutui portai Sion fuper omnia tabernacula Ja- 
cob • ÓO. 


I 

115 convertendo Dominus captivitatem Sion , farti 
fumus ficut conflati • 188. 

8$ Inclina ò Domine , aurem tuam 9 & exaudi me ; 
quoniam inopi 3 ^ pauper fum ego . $d. 

113 J>* exitu Israel de dEgjpta y domus Jacob de populo 

. barbaro • />4g. ìdì» 

99 Jubilate Deo omnis terra: ferviti Domino in U- 
titia * pag . no. 


1 


14$ La;*- 


PSALMORUM. 381 


L 


PSAL. 

145 Lauda anima mea Dominum , laudabo Dominum in 
vita mea , pfallam Deomeo , quandiù fuero • p , 3 58» 

147 Lauda , Jerufalem , Dominum , Deum tuum 

Sion • 364* 

148 Laudate Dominum de catlit, laudate cum in - 

excelfis , 365. 

1 50 Laudate Dominum in fanflis ejus : laudate eurru 
in firmamento virtutir ejus % pag , 371» 

11^ Laudate Dominum omner Gentes: laudate eun ^ 
omnes popuh • n z» 

145 Laudate , Dominum , quoniam bonus eft Pjah 
mur : Deo noftro fit jucunda decoraque lau - 

• pag . 360, 

134 Laudate nomen Domini , laudate fervi Domi • 
num . 311* 

in Laudate pueri Dominum : laudate nomen Do- 
mini • pag, 198* 

in L&tatus fum in bis, qua dióta funt mibi , ^0- 

mum Domini ibimus • 178* 

HO Levavi oculos meos in montes unde ventet auxi - 
//#/» mihi • 17^» 


M 


131 Memento, Domine, David, & omnis manfuet Udi- 
ni s ejus • 304» 

100 Mifericordiam , dr ju di cium cantabo e ibi , Do - 
mine* pag • 1 iz> 

88 Mifericordias Domini in aternum cantabo . 68. 

N . 


116 Ni/? Dominus adifieaverit Domum , in vanum la - 
forMeruM adificant ctm» pag» 190* 

113 Ni/£ 
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PSAL 

Jij 


* Nifi quia Dominus erat in nobìs , dicat nunc 
Israel: nifi quia Dominus erat in nobis • p. 184. 


107 Paratum cor meum , Deus , paratum cor meum^c 
cantabo & p fallano tn gloria meaz paga 178* 

cl 

83 Quam diletta Tabernacula tua , Domine virtutum l 
concupì fcit , fa deficit anima me a in atri a Do- 

mini • paga 48» 

•4Y4 Qui confidunt in Domino , ficut mons Sion : non 

commovebitur in Aternum , qui habitat in Jeru- 
falem pag . *86» 

90 Qui habitat in adju torio Alti jfimi : in prot cól ione 
Dei Coeli commorabitur • pag • 84» 

79 0*' regii I traci intende : qui deduci i velut ovem 
Jofepb. pag. 30. 

• • ’ * l . 

■ • s 

118 SApe expugnaverunt me a juventute me a , dicat 
mote Israel • pag • xq 6* 

136 Super f lumina Babilonis illic fedimus : & flevi- 
mus cum recor dar emur Sion » pag • 32» » 

V 

94 Venite , exultemut Domino , jubilemus Deo [aiuta* 
ri noftro • 102» 

7^ Po;? itti* ad Dominum clamavi : zrcr; 

Deum , intendit mìhi • ' />*£• 2. 

741 //*** ai Dominum clamavi 9 voce me a ad Do - 

• minum deprecatili fum * 3 4s« 


L A U S DEO. 
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E R R A T A. 

Correzioni della Farte Frima . 

I 

Fag. 87. v . 3. /. Il tuo guardo in lui fiflato. 

| Fag . 93 . 77. 30. /. Conto a i Fratelli. 

Fag. 141. 13. /. lontano il dorfo . 

^ Fag. 195 . v. 2. /. o Cmulati, o arditi. 
lag- 103. v . 1. /. Mi giudica. Signore. 

^33* v. 11. /. udralla invano. 

1 Fag. 2 45 * 7 . /. onde apprefo il valor. 

Fag. 285. 3. /. ftefi gli anni miei. 

I • 

Correzzioni della Farte Seconda . 

1 

• Fag. 35. v. io. /. Ufcito è dalla felva . 

; Fag. 37. v. 14. /. Affordi Faria. 

Fag. 45. 14. /. Quella ftirpe dal ruol dell* altre 

Genti . 

Fag. 175. v. 14. /. al Signor ebber ricorfo . 

! Fag. 229 . v. 6 . I. D’onde ogni ora a sloggiar. 

Fag. 231. v. 6 . I. non giro in vano. 

Fag. 285. v. 2. /. fe non era il Signor nofeo, 

Fag. 347. v. 29, /. Deh mi difendi de i Nemici miei. 

Or che a te fuggo , dall* infide 
fchiere • 


> 

1 
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COMPONIMÉNTI 

DI VARJ AUTORI 

IN LODE 

DEL TRADUTTORE 
DE’ SALMI. 
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L’ACCADEMIA DEGLI ARCADI FORZATI DI 
AREZZO AD AUTONE MANTURESE VICE- 
CUSTODE : E PER DETTA ACCADEMIA 
IL SIG. CANONICO DE I CONTI DI 
BIVIGNANO , SEGRETARIO 
DELLA MEDESIMA. 


max 


SONETTO. 


Ome il Pianeta , che diftingue l’ ore 
Coll’ inegual fuo.corfo, e di novelle 
Frondi , or verte le piagge, ed or men belle 
A mifura le fa del fùó calore , 

Non luce fol per fe , ma Io fplendore 

Porge alle tante in Ciel fparte facelle , 
Poiché l’ immenfo efercito di Stelle 
Non avrìa fenza lui lume , e vigore J. 

a • • 1 

Così divino inclito Auton, tua gloria 
Sfavillante di lume eterno , e puro 
In te fol non fi ferma, e fi racchiude,'. 

Ma' fu di noi ftuol di . Partorì ofcuro . .. 
.Tanto fi fpande, che per tua virtude 
V'ivrem teco immortali in ogni rtoria . 



Bba - GIU- 




388 Si* 


DEL SIG. GIUSEPPE SALIO 
PADOVANO, 




SONETTO . 

O Di quel chiaro Cigno almo e gentile , 

Cui dier le Mufe in riva al Caftro il canto 
Sin da’ prim’ anni Tuoi leggiadro tanto , 
Che in pregio crebbe Amor da Battro a Tile, 

Degno Nipote , or dalla terra umile 

L’ali difpieghi, e con eccelfo vanto 
Trapaflì lui nell’alta imprefa, quanto 
D’ arte il pareggi , e di facondo ftile i 

Que’fior, che fcorto da Celefte lume 

Cantando al grave fuon d’Arpa fublime 
Sparfe il Regio Paftor per 1* ampia Idume > 

Oggi trapianti nel bel fuol Tofcano, . . 

E per valor delle tue facre Rime 
Arno più non invidia al gran Giordano. 


) 


/ 


DEL 


«•$ 389 Se» 


/ 

DEL SIG. GIO: ANTONIO VOLPI 

PADOVANO . 







SONETTO. 

J-i’Arpa gentil , eh* anzi mill’anni, e mille 
Contra l’ ira del Cielo al Re dolente 
Fu fchermo , onde volando ufcian fovente 
D’alto immortale ardor lampi e faville; 

e 

Per le Tofche Cittadi , e per le Ville 
Oggi, Gregorio, rifonar fi fente, 

Mercè di voftra man faggia , e polente , 

In note or mefie , ed or liete , e tranquille . 

Ornai dal centro di fua viva della 

Per mezzo il fuon delle celefli fpere 
L’udì Francesco, Alma beata e bella; 

E dille : I’fon già vinto, e n’ho piacere: 

Tu degno Erede, e mia gloria novella 
Fatt’hai vincendo le mie glorie intere. 



Sb 3 


DEL 



39 ° ^ 

DEL SIG. CONTE GIO: MONTENARI 

VICENTINO . 

« 

SO N ETTO. 


^Tlpote egregio di Colui, che tanto ' 

Fu caro a Febo, e sì d’ una, e d’altr’arte 
Ornato vive ancora in mille carte , ■ 

Che fu tant’ altre avranno eterno vanto: 

Or che tu fciogli nel natio bel canto ; 

Gl’ Inni di quel , che da più eccelfa parte 
Ebbe lo ftil , e con tue rime fparte : 

; In Tofco fuon t’appreffi a lui cotanto 

Panni veder dalla fuperna Sede 

Alla bell’opra il tuo Francesco intento, 
E te fangue chiamar degno di lui.'. . 

Ma qual gioja ei n’avrà, qual tu mercede i 
Dell’opra avrai dopo cent’anni, e cento, 

. Ch’ei vivrà ne’ tuoi verfi, e tu nei Fui. 



DEL 


«i§ 391 §€♦ 


DEL SIG. ARCIPRETE GIROLAMO - 
BARUFFALO! FERRARESE. 




s o:n E T T O- 


l^On è più ver, che dell’ Eufrate in riva- 
Le Cetre d’ Isdraello a i falci appefe , 

Quel lieto fuon , che un di si alto afcefe 
Troncafler mette per Giudea cattiva : 

Io di David fento la voce viva v -I 

Sonarmi intorno come già s’ intele, 

Se non che dolce, e grata più la refe 
Il Tofco ftil, che i prifchi metri avviva. 

E dove già co* Cembali fonanti - - •* 

Del penitente vincitor Monarca 
L* Ebree Donzelle accompagnaro i canti ; 

Or che 1* acqua del Tigri in Arno varca , . r 
,S* odon cantar le Sacre Mufe innanti 
A quel Gran Dio, che fe la Manna, e l’Arca. x 
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DEL SIG. CONTE GIULIO BAJ ARDI 

PARMIGIANO . 


Accia la fama pur dd Tracio Orfeo 
Le già sì conte , e ricantate prove , 

• Nè più memoria di colui rinnove , 

Che da Moflrò mariti portar fi feo . 

E taccia di colui , che alzar potéo 

Mura , e Torri , cantando , eccelfe e nuove , 

• Nè più d’erger al Ciel Vate fi prove 

Sia Barbaro , fia Tofco , o Aufonio , o Acheo. 

Il canto , o Redi , cui tu muovi , e fciogli , 

Non è terreno, e trar ben altro puote 
Ch’augei, felve, acque, pefci.e pietre, e fcogli . 

Dio già ’l dettò dalle /Iellate Ruote, 

É fe-ben d’altre voci or tu 1* invogli, 
Nulla del fiton primier perde in tue -note. 


'•H 82 QS&** 


SONETTO, 





DEL 


«*§ 393 

DEL SIC. GIULIO CESARE BECELLO 

VERONESE. 

«rt^esessc* 

SONETTO. 


Cile la bell* Eco in fiamma amoros’ arie 
Per lo fiero non men , che bel Narrilo , 
Son le folli memorie in verfi fparfe, 

E le vendette <lel Garzone ancifo ; 

E che la Ninfa, a cui sì crudo apparfe 

.Romor nudo, e da corpo ognor divifo. 
Entro grotte, e forelìe ufi celarfe, 

E a vive voci renda un fuon conquifo . 

Ma bene in voi , Signor , e ne* bei verfi 
Voftri veggio albergar Eco amorofa, 

Che i Salmi rende di Davidde al canto; 

/ 

/ 

E i dolci affetti sì leggiadri , e terfi 

Or chiude in mefta rima, ora giojofa. 

Che peade tra la voce , e l’ Eco il vanto . 
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DEL PADRE JACOPO ANTONIO 

bassani.della compagnia 

DI GESÙ'. 








6 ® 


S 0 .N E TT 0. 


Plnd.ro, Anacreonte, e Saffo, e Alceo, 

E quegli , onde pur vive , e fpira Achille , 
Tai di gloria Febea fparfer faville , ' 

Che ardente Grecia , ed immortai fi feo. 

In Maro, in Fiacco , in Catullo il Tarpéo . 

. Fonti ebbe, e in Albio,da’quai vien,cheftille 
Di dì ’n di nuova in mille carte , e mille 
Dolcezza , eh’ ogni cor leggiadro empieo. 

Che dovrei dir dell* onorata Schiera , 

La quale i Cigni d’ Arno ha per. fuoi Duci, 
E l’Attico, e ’1 Roman vince di molto! 

V 

Ma poiché , Redi mio , sì ne conduci ; 

Per Tofche note all’Ebrea Cetra altèra, 
Ogni altro canto a me pare afpro , e incolto . 





\ 


^ 395 


i . 


DEL MEDESIMO. 1 


Gl’ Inni, Arno gentil, che le tue fponde 
Empion del nuovo altillìmo concento , 

II bel Giordano in altra etade intento 
Dolce applauder folea col fuon dell’ onde. 

Ora ei , fanguigne arene, ed acque immonde .' 
Pien di doglia volgendo, e di fpavento , 
Solo ai muggiti del Biftonio armento, 

£ delle fere agli urli egro rifponde . , 

E Regi pari a quei , ch’egli ebbe allora , i 
E fommi Sacerdoti , e fonimi Vati 
Efler veggendo tuoi , fe n’ auge , e plora . 

Tu di tua forte godi , e il Ciel che dati 
Ha tutti a te que’ vanti eccelli , adora , 

E faggio temi ’1 vario ordin de’ Fati .. . 






DEL 
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DEL SIG. CONTE JACOPO FABIO 
TIENE VICENTINO. 




SONETTO. 


O-Pirto gentil , chiaro Nipote » e degno 
. Di quel, coi plaude Italia , io molto onofo 
Mercè dèi T ofco , e Tempre verde alloro 
Ond’ ha *1 crin cinto } e del felice ingegno 

Tu pare eguale in petto alto dilégno 
Nudrendo , agogni al più beato coro 
De’ Vati , e al dolce ftil Cigno canoro 
Preferivi illuftre non ufato fegno . 

Mentre vulgare i facri Carmi tenti , 

Che già in Sion di Jefle il Regai Figlio 
Cantò con im mortai fublime Cetra . 

Volga il Padre del Ciel fereno ciglio , 

JEfuIti e H Arno, e il Tebro a* tuoi concenti 
E voli eterno il tuo gran nome all’ Etra . 



DEL 


■*§ 397 Sfr- 


DEL SIGNOR IGNAZIO GUGLIELMO 
GRAZIANI FAENTINO. 


4>§fS&fà€» 


S 0 NE TTO. 


X Oichè , Redi gentil , desio v* accefe 

Di Jefle il Figlio ad emular nel canto , 

E gli aiti arcani , onde il Giordano ha vanto. 
Anco il bell’ Arno in Tofche rime intefe ; 

Vago alato Fanciul da Ciel difcefe, 

( Io certo il vidi ) e a voi fi pofe accanto , 
Seco recando eburneo plettro , e quanto 
Altrui cantando fette chiaro, apprefe. 

Poi lieto alzottì entro le nubi, e i venti , 

E giunto in Cielo or voi lodava, ed ora 
I voftri ripetéa fbavi accenti . 

Gli udirò , e torto ne fer prova ancora 
Sull’ Arpe d’ oro i Serafini ardenti : 

Oh qual fe plaufo il Regio Vate allora • 



DEL 


39 ^ §«► 


DEL SIGNOR CAVALIER LORENZO 
GUAZZESI ARETINO. 


S 0 NET T 01 

JPoichè le voci, ond’ or Davidde il dritto . 
. Calle ci- addita , e ’1 crudo afpro inumano 
Suo fallir piange , per cui Dio la mano 
s Sgravò dell’ arco fanguinofo , e invitto , 

Or canta i carri, ei Cavalier d’Egitto 
, Nel rodò Mar fommerfi , e il fermo , e pianc^ 
Varcato da Isdrael gonfio Giordano 
Tra Tonde ubbidienti al gran tragitto, 

Portarti al Tofco fuon ; d’ intorno a lui , Y 
i Ove perpètuamente irraggia il giorno, 
Furon gli altri Profeti a dir tua lode ; 

Egli al dolce atto , d’ odor nuovi adorno , . ._> 

Redi, mercè dei dotti inchioftri tui 
; Quei flriìjge al feno , e di te parla , e gode . 



t — 



DEL 


■•>§ 399 


DI NIMESO ERGATICO PÀSTORÉ T 

ARCADE. • 

# 

«H2BSe§c- 

SONETTO . 


Onde con 1’ Arpa fua d’ oro alla mano , 

Il gran Figlio di Jefle in fui Giordano 
Fermava il corfo all* acque , il volo ai venti. 

E* quello il foco , onde pur efli ardenti) 

Or dell’ a noi promeflò in volto umano 
Duce eterno , or di fuo Padre fovrano 
L’opre cantando, innamorar le Genti. 

Jol la voce, e la lingua òr non è quella, 

Ma pure è tal , che mentre a udir m’ arredo. 
Non lo : ben dir,fe meno ,o più lìa bella. 

inzi più udendo, in dubbio ognor più redo, . 

• Se Davide è , che Tofco or qui favella , 

• E s’ei non è, qual mai portento è quefto ? 





DEL 


••H 400 &c* 


DEL SIG. MARCHESE PIER MARIA 
DALLA ROSA PARMIGIANO. 


SONETTO .. 

IjOrabra del buon Davidde in Regio ammanto 
Tutto di raggi, e di virtù lucente 
Giuro ch’io vidi del mio Redi accanto} 
Qual fuole Amico, ad illuftrar fua mente. 

La Lira io vidi offrirgli , e del Tuo canto 
L’arte infpirar Divina, e dolcemente 
Spignerlo a render noto il fuo bel pianto 
Per Rime illuftri alla Tofcana Gente i 

E conte far le guerre ; e le vittorie , 

I prefagj , i prodigi , e l’ ire , e 1* armi , 

E del Dio d’Isdrael l’ eterne glorie; 

1 

Fra ritrofo, ed umile alfin prevale 

Nel Redi il dolce impero » ed oh quai Carmi 
Fanno all’ Antico il Vate nuovo eguale! 



DEL 


^ 401 §i< 


DELLA SIGNORA MADAMA TERESA 
BAGNESI FOSSOMBRONI ARETINA 
FRA GLI ARCADI ACANTIDE. 



SONETTO. 


Qual fe d’ argenteo rio tra fponda , e fponda 
Specchiali il Sole , il raggio Tuo rifleflò 
‘ Abbaglia sì , che raddoppiar fe Hello 
Sembra, e in Ciel l’uno appar, l’altro fulfonda; 

Così l’almo fplendor, ch’empie, e circonda 
D’ immenfa luce il non mortai Permeilo , 
Onde al Regio Paftor già fu concelfo 
Le tempie ornar di non caduca fronda ; 

Nel faggio Auton riflette, e tal ne forge 
' Simil così la sfavillante imago , 

Che qual fpanda più rai non ben li Icorge . 

Non men quello, che quella ogni Uom fa pago, 
Che fe l’uno a Sión diletto porge, 

Per l’altra adorno è il Terren Tofco, e vago. 



DEL 


. Far. ir. 


Cc 


I 



«>§ 4 °* 


4 


DEL SIGNOR MARCHESE UBERTINO 
LANDI PIACENTINO. 

» 

k 


■o^QBSB&o» 

SONETTO. 


La tua mercè facro fublime Vate , 

Sacro, fublime, armoniofo Autone, 

Arno gl’inni nel Tofco aureo fermone 
Ode, che udio ’I Giordan , che udio l’Eufrate. 

Per te pur vivo in quella noftra etate 
Il Paleftino Re fembra a ragione , 

Anzi a i nuovi fuoi Carmi ei fi compone 
. Tra ftupor, tra diletto, e tra pietate, 

¥ 

Non fa ,' fe in lui , fe in te fcenda dall* Etra 
Il nuovo fuono, e udirlo a lui già pare 
Ora dall’Arpa fua, or da tua Cetra* 

Ei fa di fe teco talor paraggio, 

E in forfè è ognor , fe Dio , qual* è , trafpare, 
O più nel fu o , o più nel tuo linguaggio* 



DEL 


4°3 


DEL SIGNOR ABATE FRANCESCO 
VANNESCHI ACCADEMICO 
FIORENTINO . 




SO NETTO. 


Se maggior della invìdia , e di te fteflò 
In perigliofo Egèo fciogli le vele, 

Nè Tonde gravi, o l’aquilon crudele 
Han polla, o sdegno da vederti oppreflb , 

Del gran Francesco il chiaro fpirto impreco 
Forza è, che nel tuo cuor , Redi, fi cele, 
E gli arcani profondi a te rivele 
Dall’ altro fuo delTitnmortal Permeilo. 

« 

Del Regio Vate alla Tofcana Lira 

GTInni accordare , opra è di te fol degna, 
E del tuo ardir, che a meta eccelfa afjpira. 

Ma fe il tuo piè tali Orme imprime, e fegna , 
O il tuo bel cuor nell’ Avo tuo refpira , 

O il tuo grand* Avo in te favella, e regna. 


t 


CC 2 


DEL 



»>§ 404 è®* 


DEL SIC. CONTE ABATE GIOVANNI 
BARTOLOMMEO CASAREGI AC- 
CADEMICO DELLA CRUSCA. 

I 

SO NETTO. 


^^_Uando del buon Davidde in Tofco ftile 
I Profetici Carmi udir le Mufe , 
Maravigliando, al- nuovo fuon confitfe, 

. E l’ufate Ior Cetre avendo a vile; 

Felice te, dicean , Redi gentile, 

A cui gli arcani fenfi il Ciel difchiufe, 

E tal nella tua mente ardore infufe , 

Che a quel Regio Cantor fembri limile; 

Anzi vai feco al par , con franco piede 

I Colli di Giudea fcorrendo , e ’l Piano , 
Dell’Arpa fua Divina Emulo Erede; 

Cui rifonar con sì maeftra mano 

Fai , che incerte ancor fiam fe vince , o cede 
Paleftina all’ Etruria , Arno al Giordano . 



DEL 


«*r 


405 èt* 




DEL SIGNOR ANTON FRANCESCO 
BASSANI VICENTINO. 


«OSBQaSèc* 

SONETTO. 

Il veggo, il veggo il buon Davidde a volo 
Infra nubi d’ argento , e raggi d’ ora 
A rimirare ond’efca il sì canoro 
Suono tuo, Redi, giù fcendere al fuolo . 

E dir poi l’odor io quell’eletto duolo 

D’Inni, trattando già plettro fonoro, 

Io cinto ’l crin di Palellino alloro 
Sul famofo Giordan molli pur folo ! 

Or come in tanto ftranie voci, e tanto 
Diverfi metri, e nuovi s’avvolge ora 
Del Cadrò intorno alle plaudenti rive ? . 

Sì dice: e te rime veggendo al canto, 

Te corde al fuono variar giulive , 

Non te folo , in te tutta Arezzo onora . 



/ 


DEL 


Digitized by Google 


•«*§ 4°6 §«► 


DEL SIG. ARCANGELO QUARTERONI 

DA BIBBIENA. 


SONETTO. 


X^Oichè’l Paftor, che’l faflfo io fronte fifle 
Al fier Gigante, diventò Profeta, 

E Dio cantando, in voce or metta , or lieta 
Sue varie forti ad Isdrael predille; 

Greci , e Latini , e fe con fama viflfe 
Altra lingua , ftancò l’alta e fegreta 
Dottrina, e quelle, che ’l Divin Poeta 

Ofcure Carte profetando feri fife « 

0 

Perciò più, Redi, il tuo valor s’eftìma, 

Che ’l gran concetto, ch’appen’altri intende , 
Chiuder fapefti così chiaro in rima , 

Che *1 buon Cantor Ebreo grazie ti rende , 

E più 1* Etrufco dii. che da tua lima 
Nuova vaghezza, e nuove forme prende . 



DEL 


Digitized by Google 


«*<5 407 &€► 

DEL SIG. CONTE AURELIO BERNIERI 
PARMIGIANO AL PADRE JACOPO 
ANTONIO BASSANI PREDICA- 
TORE DELLA COMPAGNIA 
DI GESÙ'. 

* 33 =* 

SONETTO. 

O.Uefte , che il buon David Tu le infpirate 
Corde temprò celefli , elette note , 

Il cui bel fuon per fino alle beate 
Soglie falendo , l’ aere agita , e fcuote ; 

Or che volte apparirò in altre ornate 

Voci all* Itale Genti accette, e note, 

Chi l’immortal lavoro , e le pregiate 
Nuove doti narrar cantando puote ? 

Non io, aii l’alma pura fonte è afcofa 

Del bel Caftalio, e non ho al tergo piume 
Giovine Augel per cosi eccello volo. 

Bassan , cui largo d’eloquenza fiume 

Scorre da i dotti labbri , ben puoi folo 
- La grande celebrar opra famofa . 



C c 4 


DEL 


^ 408 §€• 

DEL SIGNOR CONTE ALFONSO 
MONTANARI VERONESE. 


SONETTO. 


^Jon d’Elicona, o d’Ippocren ti fcefe 
L’Arpa, o Redi gentil, ma dalle ftelle, 
U’ la posò tra le più grandi e belle 
Davidde allor , che colaflufo afcefe . 

E f eco pur d’amor divino accefe 

Venner le fiamme appunto appunto quelle, 
Onde già sfavillò tutto Isdraelle, 

Poich’ ei compì le gloriofe imprefe . 

1 

Talché levando il mio penfier, mi fembra 

Vederlo in Ciel de’ tuoi bei Carmi pre fo , 

‘ Sicché i Tuoi più non cura , e non rimembra, 

E udirlo a dir: fe colaggiù difcèfo 

VeftilTi ancor le mie terrene membra , 
Non vorre’in altri Carmi eflcre intefo. 



DEL 


■»>§ 4° 9 è* 


DEL PADRE BERNARDINO BARBIERI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ', 


SONETTO. 

Qual dall’Arno Reai foavemente 
Altero fuon d* inimitabil Cetra 
Agii pe’ fenfi nel mio cor penetra , 

E tutta m’empie di ftupor la mente? 

Lo Beffo egli è , che già I* Ebraica gente 
Colma di gioja udiva alzarli all’Etra, 

E con elio di mano arco, e faretra 
A Dio togliea di giulla ira fremente. 

Per te, Redi gentil, di nuove adorno 

Note il bel canto , e non men fcorte , e belle, 
L’Italo fuol dolce or lulinga, e bea. 

Il buon David lafsù dall’ auree Stelle 

Pago fe l’ode, e grida: appunto un giorno 
Sonar così l’ Arpa mia d’ or folea . 



Tur. IL 


Cc 5 


DEL 


4 10 §► 


DEL SIG. ABATE CARLO INNOCENZO 
FRUGONI GENOVESE. - 



S 0 N ETTO. 


Se Villanelle» da lontano clima 

Ad altro Cielo , ad altro fuol traefle 
Pianta , che quanto in fu s’erge, e fublima. 
Tanto ha fòtterra le radici imprefle; 

Qualunque intorno a lei Audio ponefse , 

Qual chi per gran desìo mal l’opra eftiraa. 
Squallida in breve la vedrìa le fpefle 
Chiome fpogliarli, e la fembianza prima: 

Ma tu d’ Afcra Cultor,REDi, potetti 
La Davidica lauro all* Arno in riva 
Trar sì felice dal natio Giordano , 

Che lunge dalle patrie onde celefti , 

Quali non lenta la mutata mano 
Alto vi alligna, e li fa bella, e viva. 




DEL 


Digitized by Google 


<*§ 4 11 


DEL SIGNOR DOMENICO ROLLr 

ROMANO . 

SONETTO. 


C^Ome il gran Dio noi figli fuoi difenda 
D* ogni crudele afpro Nemico audace y 
E come in fen V ineftinguibil face 

Di Fe, d’Amor, di Carità faccenda; 

\ * 1 

Come irato fi plachi onde fofpenda 
A mezzo corfo il fulmine vorace , 

Come perdon s’ottenga, e acquifìi pace, 
Quando al noftro fallir fegua l’ emenda ; 

Tutto cantando il buon Davidde efpofe, 

E le palme, e i trionfi , e il Regio Manto 
Fur de’ fublimi verfi alta mercede. 

O quale, il Redi , al nome fuo compofe 

Gloria immortale, allor che al Tofco canto 
Fece il gran Don, che ogni altro dono eccede ! 

a » 



Cc 6 


DEL 


41 £ §C» 



/ 

DEL SIGNOR FRANCESCO MARIA 
ZANOlTI BOLOGNESE. 



CANZONA. 



H! fiume rapido 
D y ufanza pejjìma , 

Che mortai Jludio 
Rapifóe , e portafi ! 

Chi ’l frenerà ? 

Su mortai pregio ' 

VLefor dtfperdere 
Di canto Aonio y 
E fógno porgergli . 

Di periglio] a } è femminil beltd * 






Altro 


♦>§ 4 x 3 ^ 


Altro che lucidi 

Begli occhi tremoli y 
Che morte vibrano 
Ovunque volganfi % 

E ferviti ) . 

Di Dio grandiffimo 

L y opre ammirabili 

Sull y Arpa forfero 

Sull y Arpa eburnea y 

Che tuo , Davidde y un tempo onor già fu. 



Ver lei fpiegavaji 
Come dall y ejfere 
Euro purijjìma 
Virtù dijfufefi 
Che il nulla aprì ; 

E fuori trajfene 
La terra } V aria 
Le fiamme rapide 
Il mar volubile 

La vaga Luna > il vago Sole , e il dì. 



Te 


«»§ 4*4 §• 


Te beatijjìmo 

Trji quanti furono 
Cigni Ippocrenii y 
Così che aggiungerti 
Altri non può : 

Redi y che all* Italo 

Suolo i bei Cantici 

Di rime fplendidt 

Recajli y e attonito 

Tevere y ed Arno al nuovo fuon rejlò 


O chiaro efempio ! 

Aufonta mifera 
Perché non feguilo ? 

Al ben d y Italia 
Il Ctel lo diè . 

Se quejlo lafciajt y 
Genti del Lazio , 

Se quejlo lafciajt y 
Altro più fulgido 

” Efempio da ajpettar certo non è . 


/ 


DEL 


415 §€• 



DEL SIG. FRANCESCO ALGAROTTI 

VENEZIANO . 

«a* 

» 

I 


CANZONA 



On così iofio l y aureo 
Titan dalla cerulea 
Teli i deftrieri ignivomi 
Caccia per -l* arduo etere y 
E dan gli augelli garruli 
Segno del nuovo dì ; 




Che il Santo Re fatidico 
Kon di corona Aonia 
Non di fi irto Apollineo 
Cinto le facre tempie > 

Ma di vero efìro fervido 
P rende la Cetra in man . 


' *>§ss§c* 


1 


Cetra > 
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4 i6 

Cetra y che a lui già p or fero , - 
Quando pafeea la greggia 
In terra feejì gli Angioli; 
Cetra , il malo fpirito , 
£ del furore i tumidi 
Flutti fpejfo acquetò • 




Jm// fonar fa i Carmini 

Carmi y che in Ciel ripetonjì 
Carmi y che l* opre cantano 
Di Dio alte y e magnifiche , 
FLè V invi d* unghia temono 
Dell y ogni edace etd . . 


*>§8S§c- 

/e dfafo 3 o inclito 
Di Dio diletto Figlio , 
Varcar Fofcuro Oceano 
Agli altri innavigabile 
Franco nocchiero impavido 
Delle cofe a venir . 

Felice Gero foli ma ! 

E tu felice y o Libano y 
E tu Giordan cedrifero 
Udito fpejlo applaudere 
Da i mufcojt antri concavi 
Al % esento Divin ! 





\ 

I 


«*§ 417 §C* 

À voi nè Babilonia , 

Onor del fuolo Ajjìrio > 

Nè il Monte / acro a Ctbele , 
N<? il vago N/7 fettemplice 
Ornai più p ara goni njì t 
E tacciafi di lor . 



&C* 


% 

Afo dirò del Tuffalo 

Monte un tempo d y Apolline ? 
Poiché le Mufe apprendono 
In Tofchi modi i Cantici 
Del Vate antico > ed inclito y 
Redi, la tua mercè. 




Oh quanto , oh quanto forgere 

Il veggio y 0 Redi, in gloria. 
Ora che de i Davidici 
Inni fanti } e dell* opere 
Di Dio alte , e magnifiche 
Tutto rifonerd . 


\ 



DEL 


/ 


* V 
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«*§ 418 &*► 

DEL SIG. SEGRETARIO FLAMINIO 
SCARSELLI BOLOGNESE. 

( 

SONETTO. 

piacer forfè, e più rifpetto avranno 
Delle tue Rime le profane Mufe , 

Dacché di cofe ragionar fon ufe , 

Che fuor d’ A more oggetto altro non hanno ; 

E tra fe mede, e attonite diranno: 

Qual Dio sì puro, e reai fonte fchiufe? 

E fenza noi sì dolci acque diffufe , 

Che vergogna alle noftre, e invidia fanno? 

Tu poggerai frattanto in fulle cime 
Di più fìcura parte , e più ferena 
Ov’elle appena faliran col guardo. 

Perchè il foto argomento ampio , e fublime- 
Si lafcia addietro qual deferta arena 
Tutto il lor Regno, e’1 rende angufto, e tardo. 




DEL 


4 j 9 &**■ 


DEL SIGNOR DOTTOR E GIUSEPPE 
BIANCHINI DI PRATO. 




SONETTO. 

Sol quella gloria , e quello folo onore , 

Che in dotte Carte or disfavilla intorno , 
Mancava a far di nuovo almo fplendorc 
Noftro Idioma alteramente adorno . 

Quei penfier, che dettò l’Ebreo Cantore 
j . Quando dell’error fuo vergogna, e fcorno 

Aveva , o quando con celefte ardore 
Sen giva all’Arca in bella danza attorno; 

Quei gran penfier, quell’armonia, quel canto 
In Tofchi accenti or qui tra noi rifuona, 
t E voi , Redi , ne avete il pregio , e il vanto ; 

E sì di voi la Fama alto ragiona , 

Che agli fpirti più faggi andate accanto, 

E portate tra lor palma 1 , e corona. 



DEL 


i 


Digltized by Google 


»? 4 20 §•*■ 


DEL PADRE MAESTRO FRA GTO; 
BATISTA COTTA AGOSTINIANO. 



SO NETTO. 

A 

JL JlLlor , che agli Altri fu focofe rote 
Levolfi in riva al bel Giordano Ella, 

E Jefabella , e l’empia Samarla 
Nè trarlo a fcempio, nè feguire il puote 

N 

Di cento Vati le pupille immote 
Mirar nel corfo dell* eterea via , 

Cile ’l vaticinio, ond* era caldo in pria 
Gli cadde y e il Manco ,c d’ Elifeo fur dote 

Così dipoi , che ver le sfere a volo 

Poggiò Davitte, l'ima terra , e tetra 
Dettando agl' Inni, e colla Terra il Polo 

Stuo! di Poeti , che lo fguardo alT Etra 
Fifo movea , fe teftimon , che il folo 
Ecrufco Redi, ne redò la Cetra. 





DEL 


♦>§ 4 21 


DEL MEDESIMO. 


SONETTO. 


Dei Divin Padre qual convieni», e dee , 
Davidde , eMoife,e non d’amor cantaro 
Nè di beltà caduca , e andar del paro 
Lor feco, e 1* Anne, e le Giuditte Ebree 

PalTar le rime in Tracia , e a Divi , e a Dee 
Gl'Inni fui plettro degli Orfei volaro, 
Ma poi varcando ad Aretufa,e al Varo 
A volger d’anni fi fer molli, e ree. 

Deh , Redi illuftre , or che non poca fchiera 
D’ Aufonj Vati più in amor non opra , 
Ed in bellezza , che poi giunge a fera , 

Con teco appelli a celebrar di fopra 

Gli amori eterni , e la Beltà primiera 
La tua de’ Salmi impareggiabil opra . 



« 

DEL 




DEL PADRE CIO: MARIA GRANELLI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'. 

/ ■« 


SONETTO. 

R EDI , a cui fchivo de’ caduchi lauri 

L’im mortai Zio ferro più chiaro impetra; 
Così ’l tuo Nome ovunque il Sol penetra 
Segua l’ avito, ed oltre agl’ Indi, e a i Mauri ; 

Dinne , com’ ei gli armonici tefauri 

Di quel canto t’aprlo, che i cor ne fpetra, 
E le chiavi ti diè di quella Cetra , 

A cui l’ onor dell’ aureo fuon reftauri ? 

Che noi al moto dell’ eterne Spere 

Tendiam l’orecchio defiofo indarno, - 
Del terreftre fuffurro ahi troppo ingombro. 


Come te dunque non percuote, e fere, 

E sì alto voli fovra il Tebro,e l’Arno, 
Che n’ hai l’orecchio, ed il cantar sì sgombro? 
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